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A’ LETTORI. 


ludico eficr mio ufficio , benigni Let- 
tori , dì dìmofirarvi la caufa , per 
la quale lo mi fìa po/lo à fare lepre - 
[enti ofervazioni nel Diario Italico , 
poiché fapendof da voi quanto l'Au- 
tore di cfo fa Dotto , ed Erudito , 
ci afe un avrebbe creduto , che ciò fa 
feguito per qualche mio particola ; fi- 
ate . Confidandovi dunque la mìa non ordinaria fi ima , e ri fi- 
petto ver Jo tanto fogge tto y vi dirò che avendo avuto l occ afo- 
ne di palpeggiare per quefie nofre antichità con molti Rcrfo - 
ma gg i Pellegrini , fife cero quejli un giornale delle memorie 
antiche , che meco andarono vi f tondo ; Alà ritornati pofeia 
ve' Ero Raefii y dove avendo rincontrato il di loro gioì naie con 
Autori antichi , e moderni mi dieron parte , che il mede fimo 
non confrontavaf con quello del Diario Italico fudetto , e per 
ciò mi pregarono , affinché lo g li ne ave (fi fiatto fapere la rag « 
gione - y Non mancai per tanto di rìfpondere a' mede fimi Cu- 
riofi Signori , e dirgli , che [e il Giornale loro variava da 
quello del Diario Italico , poteva effier proceduto dal poco 
tómmodOf e tempo , ch'impiegarono nel notar fi le memorie an- 
ticheda loro vi fi tate ; Nondimeno alcuni replicandomi , mi 
dimofirarono il di loro difpiaccre in aver mancato à fie fi e fi , 
e che ancor lo ce ne avefje avuto parte per non avergli avver- 
titi , che dopo tanto loro viaggio à quefilo Reggia del Alando 
dovevano con più diligenza notare tante coj'e degne degli 
antichi Romani j Altri pofeia mi ritornarono à pregare , af- 
finché gli ave/fie mandata una dìfiìnta ofierv azione dell anti- 
chità deferìtte nel Diario Italico fadetto per poter fi approfit- 
tare coll altre belle notizie de' manoferitti , dì quelle dell an- 
tichità di Roma ; Cosi dunque per e firn ermi da' rinfacci de' 
primi , e per obbedire a' fecondi , mìpofi à fare quefie o ferva- 
li z • zio- 



Digitized by Google 



1 


*ioni, le quali ferì trovare te à proposto potranno fervirvì 
per maggiormente erudirvi nella lettura del Diario fudetto % 
efepoi le ritrovare te fupcrjlue , ò che in effe ave fi Io in qual - 
che cofa fallito , doterete compatirmi , e vivete felici . 


i 

IMPRIMATUR 

Si videbitur Rcverendiflimo Patri Magiftro Sac* Palati; 
Apoftolici. 

Domìnicut de Zaulis Archìepifcopus. The odo fot Vicefg . „ 
IMPRIMATUR. 

Fr. Pauhnus Bcnurdinus Ord. Praed. S. A. P. Mag. 
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FRANCESCO DE FICORONI 

SOPRA IL DIARIO ITALICO, 


- • - • » . - • I * 

' ; Public ato in Parigi fanno 1 702, * 

DOPO LE QUALI 

-i » , 

Sì /piegano molte cofe Antiche /ingoiar } , nuovamente di [co- 
perte dalle rovine deli Antichità di Roma . 


I quanta utilità fia la Scienza de’ Mo- 
numenti antichi , per ben làpere colle 
notizie che contengono la verità dell* 
Moria à pieno il feppero quegli Eru- 
diti , che à noi li communicarono nel- 
le loro Opere ; Quindi è , che veg- 
giamo tanti Gentili Spiriti d’ogni Na- 
? zione applicati allo Àudio, e ricerca 
de’ medefimi Monumenti Mà pupe à.dirne il vero, tra 
3aefi ne' quali quello Studio ora horifee, pareàipe, che 
i più fecondo fia quello della Francia , dal cui vaftiffimo 
legno efeono di continuo alla luce Opere erudite, e com- 
leadabili: Edio come curióiò delle memorie lafciateci 
agli Antichi, avendo letto per, quanto hò potuto l’Opere, 
.... A che 
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che di e lì*e trattano, trà le quali è fiata quella del Diario 
Italico ; confetto il vero , che non poco lume mi hanno re- 
cato ; Mà perche oflervo in quell’ultima , che quantunque 
l’Autore fia dottittìmo , nondimeno la Tua Opera non è del 
tutto efentc da varii equivoci, cagionati non dico pel po- 
co commodo avuto ncll’oflervare le cofe da egli deferitte , 
ò perche elTendo cofe antiche fi ano di ftudio particolare > e 
richiedano gran prattica , e cognizione ; Mà bensì , perche 
provengono la maggior parte da un moderno Manofcritto 
dall’Auttore creduto di molta autorità ; Io per tanto hò {li- 
mato bene di notare brevemente alcuni di detti equivoci , 
affinché il Lettore polla con più facilità erudirli nella lettu- 
ra di detto Diario, in cui l’Autore con molta erudizione 
ci fomminiltra lanotitia de’ molti rari Manofcritti, e ri- 
porta varie ifcrizioni , che fuppone nella Tua Prefazione 
inedite, ò le pur pubblicate da altri, dice egli efler piene 
d’errori ; Mà quelle lafciandolì al giudizio di que’ Curiofi, 
che col viaggiare poflòno rincontrarne gli Originali , infi- 
nuarò dopo qualche equivoco del fuo viaggio, i delcritti 
sù l’Antichità di Roma . 

Compofe adunque quello dotto Scrittore il Tuo Dia- 
rio con quei racconti , che Ieggonlì nel volgar Manofcrit- 
to di Flaminio Vacca Scultore , con i quali diretti in lette- 
ra dell’anno 1594. ad AnallalìoSimonetti fuo Amico, lo 
ragguaglia non pure delle Fabbriche , e Statue feoper te al 
fuo tempo , mà di altre , che aveva fentite raccontare . Il 
nollro Autore perciò dandoli à credere , che sì fatto Ma- 
nofcritto lìa flato fin qui incognito , fùppolè col pubblicar- 
lo d’infegnarci memorie antiche non fapute da alcuno; Poi* 
che maravigliandoli nella fua Prefazione elfer Rato nafeo- 
ilo per lo fpazio di cento anni , dice , che folo il Marti- 
nelli : Duói inde notulat cruit , nobifque omnia publicandì 
provi nei am reli qui t . 

Mà noi volendo dimoRrare quanto l’Autore del Dia- 
rio abbia equivocato , diremo, che oltre il Mar tinelli iù- 

det- 
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detto altri ancora nelle loro opere fervironfi di qualche no- 
tizia raccontata dal Vacca nel Tuo Manofcritto., fra quali 
fùil Fabbretti nella Tua Opera degl’ Acquedotti alle carte 
5 8. n. 1 1 o. e alle 1 dz. n. 30 6. c nello fieflo tempo di detto 
Flaminio Vacca , e dopo di lui , che morì nel principio del 
Secolo paflàto , come notizie già publiche furQn da molti 
date alla luce , eccettuatene pefò alcune favolofe , di mo- 
do, che fenza infornare i Marmi Farnefiani publicati dal 
Bellori col titolo di Fragmenta Vejligii Feter'n Roma, che 
ferviti di pavimento al Tempio di Romolo nell'Imperio 
di Severo , furono di là nel Pontificato di Paolo 111 . tra. 
fportati nel gran Palazzo Farnefe, dove ora fi ammirano, 
il Mauiòleo , e Urna creduta d’Aleflandro , e Mammea , 
riferite dall’Aringo nella Tua Roma fotterranea, fi leggono 
in più relazioni dell’Antichità di Roma co’ fiti le Fabbri- 
che , e le Statue più principali raccontate dal Vacca nel 
fuo , Manofcritto, la copia’del quale, confeflando l’Autore 
efiergti fiata data in Roma da un fuo Nazionale , e un’altra 
copia confimile , eflendogli fiata moftrata da Pietro Santi 
Bartoli, neH’occafione che dal medefimo volle farfi inta- 
gliare le fuppofte figure del Dio Mitra , come fi dirà à 
iùo luogo, la qual copia, ora fi trova apprefiò gli Eredi 
del detto Bartoli , doveva imaginarfi , e fupporre che il 
detto Manofcritto del Vacca, clefue più vere relazioni 
non follerò fiate nafeofte , mà bensì note agli ftudiofi 
dell’Antichità di Roma, trovandoli ora detto Manofcrit- 
to imprefiò nel fine della feconda edizione del Nardini . 

Ora venendo à i particolari , nel principio della Pre- 
fazione , così il noftro Autore fi dichiara : Ignota folum , 
aut minus nota prò forre uìfum , ut ab ipfo Vi ani exor dio 
profcffui fum ì e cominciando il fuo Diario à comporre, 
ecco la prima llcrizione che riporta à carte z. 
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DD. FLAMINICA VIENNAE 

TEGVLAS AENEAS AVRATAS 

CVM CARPVSCVL 1 S ET 
< VEST 1 TVRIS BASIVM ET SIGNA ' 

: « CASTORIS ET POLLVC 1 S CVM EQVIS 

;, <■ ET' SIGNA HERCVLIS ET MERCVRI 
* i D. S. D. 

1 . • ì • 1 ‘ 

A’ carte 3 . Volendone (piegare il fenfo , così la difcor- 
re : Prim£ littera DD. vel notnen Aiatron£ tantum munus 
afferenti s indicane , vel Domai Dìvin£ : Flamìnica , idejl, 
Flamini i uxor , cui non licebat facere divortium , de qua 
Pompe] tu Fejìus : Flameo zejìhnento Fiammica utebatur , 
idejì y Diali s uxor , cui telum fulmini : eodem erat colore . 

Noi troviamo, che l’ifcrizionc Cadetta fù già pub- 
blicata in Lione fin dall’anno 1 558. da M. Gabriel Simeo- 
«i nell’Opera degli Epitaffi, dove à carte 13. fi legge divi- 
fa in dodici righe , e le tre ultime lettere non fono D. S. D. 
mi bensì D. S. P. che voglion dire de fua pecunia . Il fenfo 
pofeia delle prime due lettere DD. pare à me che non fia 
nè l’uno, nè l’altro, che c’infinua l’Autore, mà giudico, 
che fia dsdicavit come ipiega il medefimo Simeoni , ed al* 
tri ddiy Antiquarj , che fpiegapono altre Hcrizioni Dedi-» 
catorie , alla fine delie quali per ordinario fono le due let- 
tere DD. 

Che Fiammica fia nome di Carica , e di Sacerdote!^ 
Fa , come vuole l’Autore , e che luperfiuamente v’adduce 
l’autorità di Fello , par die repugni alla verità , ed al giu- 
ito fenfo di detta Ifcrizionc, dove fe Fiammica folle no- 
minata per l’Officio di Saccrdotefla , e moglie del Flami- 
ne Diale, dovcrebbc alla detta Carica precedere ri nome 
proprio, ò almeno quello della Famiglia, il checis’in- 
lègna da tutti li Monumenti , anzi da quelli de^ l’iftelfe If- 
crizioni , c principalmente da una che l’Autore medefimo 
riporta à carte 148. dove dopo il nome di Cajo Junio Sila- 
no 
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no , fiegué quello della Carica di Flamine Marziale , cioè 
Sacerdote di Marte. Di tali Sacerdoti , Sacerdoteflc , e 
loro Officii , veggafi Aulo Gellio nel x. cap. xv. infatuato- 
ci anche dal Noris gran Porporato del noftro fecolo , nell' 
Opera intitolata Cenotapbia Pifana , al cap. iv. Il fenlò dun- 
que , che meglio s'adatta alle parole deH’Ifcrizione fudet- 
ta, ftimo che Ila ilfeguente , cioè, che Fiammica, no- 
me .proprio di Matrona, dedicò à fue fpelè in Vienna, 
cogl’accennati ornamenti di metallo dorato , le Statue co’ 
Cavalli di Caltore, e di Polluce, e quelle di Ercole , e 
di Mercurio. -\ • ; li 

A’ carte $ . parla del Tempio rovinato , che fi vede à 
Nimes , creduto di Diana , e l’Autore lo giudica di Pan«* 
theon , e delti dodici Simulacri degli Dei riferiti da En- 
’nio, perlaragione, dice egli , che le rovine di effo,. mor 
Urano efiervi fiate dodici nicchie . 

E’ noto airintclligenti delle cofe antiche , che il Dio 
Pantheon, venga rapprefèntato con una fola figura, alla 
quale lònoaggiunti légni attribuiti à tre, ò quattr’alcre 
divede Deità , trovandotene in tuyi li metalli , ne’ Marmi , 
e nelle Gemme, e di tal Nume fcriflcro eruditamente il 
Cuperoin Arpocrate , il Nicafio de nummo Pantheon , lo 
Sponio nella tua Mifcellauea , ed altri Autorii celebri ; e 
però potrebbe Ilare, che quel Tempio folle dedicato al 
Dio Pantheon; mà non già che fodero fiate nelle Tue do- 
dici nicchie le figure degli Dei deferirei da Ennio: tanto 
piu, chelenicchie non v’è prova che tutte lèrvifièro per 
Simulacri di Deità : rapendoli che in effe vi furono collo-- 
cate anche fiatue d’Eroi , e d’Uomini illufiri , il che ci 
vien’in fegnato da Pauf'ania , da Plinio , e da altri , leggen- 
doli anche in Plutarco , che Pompeo nel far’ornaredi Pit- 
ture, cdiStatue ilTcmpiodi Caftore, edi Polluce, vi 
fece ponere l’immagine della fua Flora . 

A’ carte 10. rderifee d’aver veduto nel Mufeo dele 
Come Mezzabarba una Croce d’oro, celie in una care 

era 
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era notato d’eflere fiata ritrovata ih un Sepolcro di S* 
Pietro y. : : : e che erano 1 1 85. anni , che era fiata fatta « 
Il noftro Autore con raggione fi meraviglia del giudi- 
zio , che fi fà dell’anno, in cui fi dice efier fiata fatta detta 
Croce ; anzi noi vi aggiungiamo , che fenza la notizia del 
Defonto, e del Confolato, non fi puole dalia forma, e 
qualità della Croce giudicare l’anno, nel quale quella fù 
fabbricata ; bensì da pratico e dotto Antiquario fi potreb- 
be ( efiendo Greca , e di maefiria Gotica ) giudicare il f è • 
colo, nel quale potè efier fiata fatta; mà perche dall’Auto- 
re del Diario fi Soggiunge: nam inìtio fexti [acuii) quo fatta 
Crux fuit , fi rettè cowputattim fucri t , non folebant: annoi 
Cbrijli , [ve Incarnationii annotare . Diremo perciò , che 
quella Tua ragione non deve applicarli , per non efier nella 
mcdefima Croce incile le parole Anno Cbrifii , five Incar - 
nationii fexcentefimo ; ed in quella occafione foggiungere- 
mo, che non (blamente nel principio del fedo fecolofù 
coftume de’ Crifiiani à notare Tanni di Crifto , mà molto 
tempo avanti , trovandofene una prova anche nel terzo 
fecolo , la quale è in un Jlanofcritto Arabo , che fi confer- 
va frà gli altri antichifiìmi nella fainofa Biblioteca Barbe- 
rina , à piè del quale Manofcritto così fi legge tradotto da 
dueverfi, e mezzodì detta lingua. 

Rerfettus , Ó* abfolutui e fi , ausilio Domini . noflri 
°/efu Chrifti libcr Evangclicrum , qua toto anno leguntur 
inter duo fiumi na in Regno Chi tati: B abel ab h umili Retro . 
Anno 3 oo. po/l Afcenfionem Domini nofiri ad Ccelum die z i * 
A4 art li Laui Deo in aternum * 

11 fudetto Manolcritto , certamente fingolare , vie- 
ne da tutti gl’intelligenti filmato , ed approvato dell’anti- 
chità indetta, è in carta pergamena, elcgibile, e il tem- 
po non gli hà fatto altra ingiuria, che in molti luoghi le 
lettere iòno fcrofiate ; mà Torme però delle lettere fono 
godibili, del reftante ciafcun’Eruditosà, che nella Crono- 
logia Ecclefiafiica Alefiandrina fi legge , che cominciatoti 
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da' Criftiàni à notare gli anni col nome d’Era de’ Martiri 
iotto rimpero di Diocleziano , del che fi vede anche una 
prova fòtto Mafienzio nell’Opera deirifcrizioni dell’Eru- 
diti filmo Fabbretti à carte ?88.nell’anno pofcia $2<*.che fu 
nel principio del fello fecolo Dionifio Efìguo abominando 
la memoria di Diocleziano tanto Perfecutore de’ Crilliani t 
tmrodufie l’Era di Criflo, e della fua Santificala Incarna- 
zione • 

A* carte 2 1 . defcrive in Milano il Sepolcro di Pagana 
Pietra Santa con arme , e Ifcrizione dichiarante efier flato 
Soldato , e Capitano de* Firentini , ed efier morto l’anno 
800. Mà {limando il noflro Autore, che detto Sepolcro 
Ha apocrifo , così dice : At multi s argumentis nobile Com- 
mentimi de te gì tur , nam tempore Caroli Magni , quo obiifi 
' [e dici tur Paganus P etraSanta , Florcntia à Totila: tem- 
poribus everja , foloquc aquata jacebat , dome ipfe hip, 
anno 802. tnfiaurandam curavit , quare non potuit ille Co- 
pitaneus fuijje Florentinorum , ilio item avo nondum 'nifi- 
gnia , non nomi ria gentili ti a caperant > fed baud dubiò poft 
hoc faculum advefla funt . 

Noi però diremo, che benché dell’anno 800. Firen- 
ze fofie rovinata, poterono non oliarne i Firentini aver* 
un Capitano qual fu Pagano fudetto, mentre abitando in al- 
cuni luoghi della loro Città rovinata, e nel Contado di 
effa, erano in continue guerre , come tra gli altri ferivo 
Gio: Villani al 2. e 3. libro della fua lfloria; ed efiendo 
quefloloro Capitano morto nell’ultimo anno dell’ottavo 
fecolo, e fattagli pofcia, come fi cofluma da’ Parenti la 
memoria, e Lapide Sepolcrale, poteronoimcdefìmico- 
fiumare , e nome , e arme gentilizia , già che l’ifleffo Au- 
tore del Diario , dice , che quefle fi coflumarono dopo 1 * 
ottavo fecolo , che per effer men breve tralafcio di prova- 
re il contrario. 

Meglio era dunque, che l’Autore come prattico , 
«d intelligente d’ifcrizioni , e de’ caratteri , e che fuole 

. dalla 
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dalla forma de’ me defimi giudicare i fecoli sù li Manofcrit'- 
li mancanti della nota di erti Secoli , che ci averte avvertiti 
della qualità de’ Caratteri , della Latinità , e deli’ Ifcriz io- 
ne Sepolcrale fudetta , e fopra tali co fe averebbe potuto 
formare il fuo giudizio ; mà egli hà fatto tutto il contra- 
rio, publicando l’arme difgiunta dall’lfcrizioue, cl’lfcri- 
zione di latinità corretta , e le lettere minute, e ben fat- 
te, tutte cofe diverfe dal di loro originale, del quale 
avendo noi fatto venire la copia fedelmente disegnata me- 
diante il favore del R. P. D. Bernardino Martignoni Prio- 
re di quello Monaftero di S. Croce in Gerufalem , Sogget- 
to per altro dotto , ed intelligente, anche delle memorie 
antiche , di cui confèrva non poche rarità , riconofciamo 
la diverfità dell’arme nel mezzo dell’iscrizione , ch’altro 
none, che un’Altare di due colonne à guilà di Taberna- 
colo, con enti ola forma del Divino Pane; màqtiel che 
importa fi è , la diverfità de’ caratteri , che fono Majul'eo- 
li , Gotici, di Siile antico di quel Secolo , e le parole non 
fono di latinità corretta, ediquellaguilà, cheè piaciuto 
all’Autoredi pubblicare ; mentre nella Seconda riga la pa- 
rola Alila ^ li legge MILLeS, Capii ancia , bàie lettere 
A, ed N , congionte , cioè CAPiT^rEVS, la parola 
Florcniir.crurn e in quella guifà , cioè PLORENTlNoBl.j 
nella terza riga la parola ni non èrtela, màè efprelTa 
colla fola lettera YAnno Demìni è abbreviato , cioè 
Al O DnI; nella quarta riga non e Scritto Intcrfuerunt , 
mà con antico Itile dice lTERFVERo^p ; e finalmente 
sù l’ultimo vcrlb nella parola £>uatuor ^ laV. &A. fono 
attaccate infieme , e come giullamcntc lì dimoftra col Se- 
guente dilègno, rincontrato col fuo Originale dal Signor 
Giolèppe Borromei celebre Antiquario di Milano . 

* •• • , • \ 

• t 
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A’ carte $ 1. dopo d’aver defcritta la tradizione cotn* 
mune , che fi tiene /òpra li quattro Cavalli di metallo , che 
fi confervano sù la facciata della Chiefa di S. Marco , cioè 
che portati da’ Romani in Coftantinopoli d’ordine di Co* 
Santino Imperatore, follerò pofcia da’ Veneziani, nel fàc- 
cheggiar quella Città , trafportati in Venezia 5 il noftro 
Autore fiiniando il contrario, fi dà à credere, che quelli 
quattro Cavalli fiano i medefimi , che luppone efler fiati 
fui Circo di Verone nel Xlll. Secolo , e quefia è la lua rag* 
gione; Verum Anonymus de mirabili bus Roma , qui XI IL 
ci rei ter faculofcr ipjìt , & infrà e de tur , in Circo bJcronis 
ytatuor equo: memorai bis confimele s , unde fufpicio e/l, ho: 
y°* e !) e > *1^1 Roma, non Conjìantinopoli, V enetias tramlati 
l unt ' Sanè.antcquam in hunc S criptorem incider em vidi % 

& qui 
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qui dubitar ent de advetiis Confantinopoli e qui spi che anche 
afferma à carte 447. nelle note del fuo Diario . 

Ma noi per moftrare quanto equivochi l’ Autore de! 
Diario , diremo , che con tutto che fi fappia da ch'i ha let- 
to l’Opere moderne dell’antichità di Roma , quanto fi a ri- 
dicola , e favolofa l’Opera dell’Anonimo , come anche 
confetta il mede-fimo nofiro Autore, nel fine delle noteà 
carte 282. e 301. ciò non ofiante, vogliamo concedergli, 
che la narrativa di efTo Anonimo foprai detti Cavalli pof- 
fa fervirgli d’autorità ; Vediamo dunque quali fiano le pa- 
role dell’Anonimo, regiftrate dall’Autore nel fuo Diario à 
carte 29 1 . fe parlino del Circo di Nerone , e fe in efTo nel 
Xlll. fccolo foffero i pretefi quattro Cavalli : Efì,&Caftcl- 
ium , dice quello , qued fuit Templum Adriani Imperato - 
rii mine magnitudini: , Templum confiruffum, qitoà totum 
lapidibu: ejl cooperi um , & divertii biforci: perornatum , 
in circuita vero cancelli s arci: circumfcptum y cum pavonibus 
aureis , & tauro , ex quibu: fuerunt duo , qui funt in can- 
taro Tarali fi . In qua fuor parte s Templi fuere quatuor Ca- 
bala aerei deaurati . 

Dalle fudette parole chiaramente fi vede , che l’Ano- 
nimo non parla nè del Circo di Nerone , nè che in efTo for- 
ièro quattro Cav alli ; e fe pure de i fuppofti Cavalli ( che 
non nel Circo , mà sù l’Arco di detto Imperatore furono ) 
aveffe l’Anonimo parlato, benché nell’età fua, nè Circo, 
ne Arco , nè Cavalli erano in clTerc , fi faprebbe benifltmo 
perche, da chi, e come dopo il fècolo Xlll. follerò man- 
dati in Venezia : L’Anonimo adunque parla del Caftel S» 
Angelo , già Mole d’Adriano , alla quale dà nome di Tem- 
pio , e delcrivendone gli ornamenti , non dice, che nel fuo 
tempo vi fi vedevano i quattro Cavalli fudetti . Mà fùppo- 
nendo d’effervi fiati anticamente , con femplicitàdice : In 
quatuor parte: Templi fuere quatuor Caballi cerei deaurati . 

A’ carte ? 2. traducendo il noftro Autore dal Greco in 
Latino quattro verfi incili nel marmo , Icrive, che per el- 
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fer quelli malamente intefi in Venezia , v’è opinione con- 
traria al lignificato djfeftì verfi , e dopo d’aver detto , che 
alcune lettere Arabe vengano da Veneziani credute Egizie, 
Raggiunge à carte 54. che l’ifcrizione Greca della Croce 
del Santilfimo Legno, non (blamente, non fia ftata da alcuno 
capita; màdice, che il nome di Maria , che in efla Cro- 
ce fi legge , probabilmente ha la moglie di Niceforo Boto- 
niato . 

Noi però diremo, che ficcome l’Autore potea trala- 
fciare di formar tal giudizio (òpra àVenetia, la quale fi 
sà quanto fiorifce , e abbonda di Soggetti Intelligenti nel- 
le lingue Orientali , così potea tralalciare per incerto il no- 
me di Maria , che fi legge nella Croce Indetta , quando 
non voleva giudicare cller laprima Maria Imperatrice di 
quello nome, tanto più , che fi contano da Maria prima 
moglie di Onorio, vent’otto altre Imperatrici di fimil 
nome. 

A’ carte 71. defcrivenelMufeo Trevifano un piom- 
bo colle tefte di M. Aurelio, e di L. Vero, e (limandolo 
di rarità (ingoiare , così dice : Aliud ibidem infpexi obfer- 
vatu dignijjimum , quale nufquant aliai fortafj'e vifum pi am- 
bo fcilicet imprecata , Jìgillum AI. Aurelii ex una , Z. Veri 
ex altera parte vultum cxhibeni . Soggiungendo di non 
avervi conolciuto fofpetto d’artificio moderno . 

11 nobile Monfignor Fraticello Trevifani, al cui fa- 
pere eflendo congiunto quello delle Memorie antiche , 
dando in quella Corte, fi compiacque di ricevere da me 
per una femphee curiofità il piombo fudetto di M. Aure- 
lio, e di L. Vero , il qual piombo , ed altri à guifa di me- 
daglie di di verfi imperatori non fono di quella rarità , che 
crede il noftro Autore ; pofledendo Io nella mia raccolta, 
oltre à quattrocento piccole medaglie di piombo con tefte 
di Deità, d’Eroi, d’imperatori, e con varii animali , e 
(imboli , ferviti lènza dubio nella celebrazione delle Fede, 
de’ Spettacoli , e ne’ Cangiarli , non poche medaglie gran- 
fi 1 di. 
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di , e mezzane di piombo di diverfi Imperatori , e quefte 
furono tirate per prova , come fi cofiuma ancora da’ mo- 
derni , avanti di coniare quelle di metallo . Una prova di 
un medaglione in piombo colle tefte fudette di M. Aure- 
lio , e di L. Vero fi conferva nella celebre ferie de’ meda- 
glioni deH’Ecccllentifiimo Signor Prencipe D. Augufto 
Chigi, dal quale ultimamente fui onorato à comporne 1’ 
ordine , e la definizione di eflì ; altre prove confervano 
per curiofità l’Eruditiftìmo Monfignor Bianchini , e Signor 
Abbate Gio: Vignoli, ferbando qucft’ultimo Soggetto una 
medaglia grande in piombo d’Antonino Caracalla, col ro- 
vefeio dell’Allocuzione , fintile, ed uniforme alla meda- 
glia di metallo di detto Imperatore, ed anche un’altro 
piombo di Commodo della forma di un medaglione, colla 
Vittoria fedente nel luo rovefeio . Onde eilendo le meda- 
glie antiche in piombo , communi, e ordinarie , fuperflua- 
mente l’Autore parlando del piombo di M. Aurelio, e di 
L. V ero fudetto , ci avvertifee di non avere in elfo cono- 
sciuto lòfpctto d’artificio moderno, e fe anche forte flato 
d’artificio moderno , dubito che non fofie del tutto capa- 
ce di conofcerlo, poiché un certo di nazione Greca, aven- 
do intagliato in alcune lamine di piombo moki caratteri, c 
di quefte lamine comportene poi un libretto, lo vendè 
all’Autore del Diario j e non ottante, che folle avvertito 
della verità , egli volle mantenere la di lui opinione , c pe- 
rò dicefi anche, che detto libretto voglia publicare in Pari- 
gi . DeH’ifteflo artificio comprò il fecondo l’Erudito P. 
Bonanni , confervandolo nella Galleria da lui augumcn- 
tata mirabilmente, affinché i Curiofi portano riconofcerc 1’ 
artificio moderno. 

Parlando pofeia ilnoftro Autore d’un piede d’Ambra 
co’ titoli di Venere, lo crede antico, e dice che queft’ 
Opera : Florcntifpmam arti : olet a totem . 

11 mede fimo nobile Trevifani per curiofità prefeit 
mentovato piede d’Ambra da un Pellegrino Polacco, il 
.. ; ■ . qua* 
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cjxxale non potendo finire d’efitare diverfe figurine , a' qua- 
li eran commeffe , eriportate le tefte , mani, e piedi d’ 
Ambra, con facilità intagliò a i detti piedi diverfi titoli a 
"V enere , come di Felice , Celefte , Vittrice &c. ed il piede 
di cui fi parla , da me beniflìmo ofiervato , non eccedente la 
grandezza, e grofiezza della metà del dito pollice, era 
di color d’oro , limpido , netto , e fenza minima agghiac- 
ciatura, co fe, che non averebbe ferbate fé fofie fiato antico, 
e trovato fotto la terra, eflendo l’Ambra una femplice gom- 
ma , e però materia tenera , e da non refifterc de’ fecoli , 
fotto le vifeere della terra la di lei limpidezza j mà trala- 
feiando ciò , ed altre cofe deferitte in altri luoghi d’Italia , 
oflervaremo il Giornale dell’Autore fopra l’Antichità di 
Roma . • 

A’ carte io 5 . quando fcrive l’Autore , che le Basìli- 
che di Roma Siano cinque, connumerandovi laChiefa di 
S. Lorenzo fuor delle mura, ftimerei neceSfariodi avverti- 
re , che le Basiliche principali fono quattro , cioè S. Pie- 
tro in Vaticano, S. Gio: in Laterano, S. Paolo nella via 
Oftienfe , c S. Maria Maggiore neH’Eiquilino .• 

A’ carte 107. difeoftandofì l’Autore dal fuoMano- 
fcrittodel Vacca, che racconta la Scoperta della Statua di' 
Vittorina , Soggiunge egli, che vivendo quefta nell’Imperio 
di Gallieno, fi trovino di lei le medaglie battute in Tre- 
verij mà che le Statue non vi fono, e perche era nemica 
de’ Romani, e perche in quel Sècolo non vi era la perizia 
dellafcoltura. •••••* 

Stimo che il noftro Autore faccia equivoco nel nome 
di detta PrincipeSTa, mentre le di lei piccole, erariflime 
medaglie non contengono il nome di Vittorina , mà bensì 
di Vittoria , e fenza citare la publicata da Ottavio Strada , 
e dall’Occone y è noto à que’ Curiofi , che ne poSTeggono 
le medaglie originali , conservandone Io una d’oro molto 
preggiabile col nome di VICTORIA . 
j Cjie le Statue di efia Vittoria non fi trovino , non 
<■ j la 
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laraggione, ch’eflendo nemica de’ Romani (al dir dell’ 
Autore j non gli furono fatte , poiché non per quello s’ef- 
flude, che potettero eflergli fiate fatte, ed alzate, dove 
ella tiranneggiando dominava , come feguì nella fabrica 
delle Tue medaglie ; ma la ragione fi è , che tanto Vittoria^ 
come Vittorino, ed altri Tiranni, fendo fiati in breve tem- 
po disfatti, nè potendo fondare il prctefo loro dominio, 
non ebbero Statue, eie pur l’ebbero, bifogna crederle 
sfrante , e ridotte in làfli , dopo che da’ Romaui furono elli 
miserabilmente foggiogati , ed uccifi . 

L’altra raggione del non trovarli le Stàtue di Vitto- 
ria, dice l’Autore eflere, perche nell’Impero di Gallieno 
non v’era più la perizia della Scoltura, ina quella fi rende 
contraria all’Autorità degli Scrittori di que’ tempi , ed al 
teftimonio della medefima Scoltura, fatta non fole al tem- 
po di Gallieno , mà anche dopo, in cui benché à cagione 
delle continue guerre declinallé l’Imperio, e le buone Arti, 
e con effe quella della Scoltura , non però quella mancò af- 
fatto, mentre del medefimo Gallieno veggonfi Bulli , c 
Statue nelle rinomate Ville Borghefe , ePanfilj, e prin- 
cipalmente nel gran Palazzo Barberini , ammirandovi!! di 
più in una delle leale à finillra la Statua di Mallimiano Er- * 
culeo, con tella ornata di pelle leonina, come appunto ino- 
ltrano i di lui limili medaglioni , e lènza dire, che fi legge 
aver Numeriano meritata la Statua dal Senato a caufa del- 
la fua eloquenza , e che Coftantino faceile portare la fua 
ne’ giuochi Circenfi, balla dire, che di quell’ultimo Impera- 
tore conl'ervafi, benché di mediocre artificio, piu d’una Sta- 
tua^ con fua antica ifcrizione lui Campidoglio ; egli è però 
noto agl’intelligenti , che trasferito l’Impero in Coftanti- 
nopoli, andò perdendoli la Scoltura ; onde non sò vede- 
re come l’Autore in piu luoghi del lùo Diario ci deferiva 
tette , e colofiì dell'imperatore Giuftiniano , nel cui tem- 
po rettava quafi fepellita l’arte di Scolpire , e le medaglie 
di que’ tempi , per clfer d’artificio rozzo , e gotico , nulla 
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ci fomminiftrano per riconofcere le pretefe tede , e co- 
lo/fi di detto Imperatore . 

A’ carte 107. fudette lafciaremo alla credenza dell’ 
Autore la fcoperta de’ fuppofti Tempj di Diana , e del Dio 
Mitra ; e che le colonne , pavimenti , e le tede de’ Filo- 
fofì fcavate, al raccontar del Vacca, nell’Efquilino fodero 
ornamenti delli orti di Mecenate . 

A’ carte 1 op. Gl’archi con le volte ,• che redano nel- 
la Villa Altieri , che altro non fono , che avanzi de’ bagni, 
come ricavali da i condotti di piombo , e vaporar; veduti 
fcoprire nello fcavo fattovi , così ancora levedigia delle 
Terme Diocleziane , delle Olimpiadi nel Viminale verfo 
S. Vitale , quelle di Caracalla , e gli avanzi de’ portici tra 
il Circo , e Palazzo Imperiale alle radici del Palatino , fic- 
coine ancora altre rovine de’ bagni dall’Autore vedute , 
le crede egli botteghe, e taberne , feri vendo di effe ; Non 
video quid aliud , quam apotkecti , froc t aberriti fuerint , 
anzi l’ideffo giudica ancora delle ruine de’ bagni , che re- 
dano in Frafcati nella Villa Ludovifia , il che ferivo à 
carte 338. 

A’ carte 1 1 o. fuppone che ritenzione delle Terme di 
S. Elena fia nella porta di effe Terme , e che da altri publi- 
cata , l’abbia trovata diverta dall’originale . . 

Noi dobbiamo avvertire , che nelle Terme di S; Ele- 
na non è porta di neffuna forte , e la gran lapide in cui leg- 
gefi l’antica Ifcrizione reità nel luo antico fito lòpra la fac- 
ciata delle Conferve dell’acqua , confidenti in dodici Ca- 
mere communicativ e l'una coll’altra , che tutte fono rive- 
ditedidura compofizione, e perche il curiofo rincontri 
ie parole dell’Ilcrizione , noi riportiamo il difegno in pic- 
colo deH’idefla lapide, e mutilata, come giudaraentefi 
trova. 




A’ carte 1 1 1. tralafciando il fuppofto che fà del Tem- 
pio d’Ifide , avvertiamo lòlaraente il grand’equivoco , 
che fà /òpra l’ifcrizione del Monaftero di S. Croce , che 
così la delcrive . 

ANIA L. 1NGRATVS HOMINE 

NVLLVM EST. 

La qual’lfcrizione prefa dal noftro Autore per anti- 
ca , c’infegna , che le prime cinque lettere vogliano dire , 
ANNI A LIBERTA . 

L’ilcrizione dunque incifa in un architrave di peperi- 
no fopra d’una porta del Monaftero è fatta à noftri tempi , 
npn è mutilata , ed è colle leguenti parole . 

j 

ANIMAL INGRATIVS HOMINE 
NVLLVM EST. ' 

A* carte 113. fcrive l’Autore, chela via Preneftina 
fia ora à finiftra dopo la Porta Maggiore, raà ella è alla de- 
« lira 
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(Ira dopo detta Porta , per cui fi palTa preflò il Maufoleo di 
S. £1 ena oggi ridotto in Chiefa. 

A’ carte 11$. dice, che l’Ifcrizione riportata à carte 
n l’abbia veduta nel Cimiterio di S. E Iena, Io per veri- 
tà devo dire, clie fono già dieci anni palTati, che la medefi- 
ma copiai in fito ben dittante dal detto Cimiterio . 

A’ carte iz<$. riporta due altre Ifcrizioni, e quefte 
parimente fuppone elfer fiate fcavate nel Maufoleo di S. 
Elenà, le quali però furono fcoperte l’anno 1702. nel ri- 
durli à Vigna un terreno ben dittante dal detto Maufoleo , 
dove Io fui à copiarla per la notizia, che me ne diede 
Francefco Guidotti eccellente profeflòre nel commettere 
pietre Orientali . Quefte Ifcrizioni pofeia furono compra- 
te da Nicola Corona , parimente ottimo profettòre di dette 
pietre , e fattele trafportare dentro la Città , e nel fuo Au- 
dio, per elTer pezzi di marmo grandi, lì dubitò, cheli 
riduceflèro a’ lavori , e ritornalfero lotto l’ombre . Onde 
ehe per la Cura, e Zelo grande del noftro Sommo Ponte- 
fice Clemente XI. anche nelle memorie antiche fattele tra- 
iportare nel Vaticano entro il Cortile di Belvedere , con 
altre Ifcrizioni erudite , gode ora il Pellegrino nell’occa- 
fione d’ammirarvi le celebri Statue d’ Apollo , Laoconte , 
d’ Antinoo , ed altre ; Mà perche le lopraccennate due Ik 
eruzioni leggonfi nel Diario dell’Autore divede dall’origi- 
naie loro > fi ripartano di nuovo fedelmente , 

• « » • « • • 
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■ - « T. AVRELJO TITI FILIO . 

: AELIO MVRSA MAXIMO 
SIGNIFERO ECLS1NG. 

1MP. N. TVR AVREL. BITjfc 
NATIONE PANNONIO 
MIL.,ANN. XXII V1X AN. XL 
FL. FIRMVS EVOCATVS AVG 

heres amico optimo f. c. 

c dm 


I s 


. . : ■ * * 

D M 

T A VR PROBO ECLSING 
AVG T VR MARINI NAT 
BATAVS V. A XXXIIX MIL A XIIX 
T AVR VERAX ET T. AVR. TACI 
TVS h. A. O. F. C. 

Oltre che nel Diario Ridetto veggonfi le parole tra- 
mezzate da’ punti, fono molto /corrette, mentre nella 
quinta riga della prima Ifcrizione i’ultime due parole non 
FonoAVREL. BIT FI. Che l’Autore dice lignificare 
relii Bìtfi\ ma fi leggonocosì: AVRE£. BITji. che 
vogliono dire Aurelii Bithini nel penultimo verfo la prima 
lettera non è T.che fpiegaper Titut y Màé FL. cioè Fla- 
vius,e l’ultimo verfo comprende le due ultime lettere F. C. 

Nella feconda Ifcrizione , e fu la feconda riga manca 
la prima lettera che è T* cioè Titus nome del Defonto, 
nella terza riga la prima parola non è EX „• ma fi legge 
AVG, e oltre che nel penultimo verfo Jafciò l’Autore la 
lettera T. cioè Titus nome di uno dclli due Eredi , e non 
lcriffe tutto intiero il nome di TAC 1 T VS , che è dell’altro 
Erede; quel che importali è, che pone nella, quarta riga 
la prima parola mutilata , e colla fola lettera : : : A : : ; che 
pofcia giudica voler dire F armonio:* mà leggendoli nella 
Lapide originale la parola intiera di BATAVS, bifogna 
perciò dalla Nazione Unghera reftituire à quello Soldato 
chiamato Tito Aurelio Probo , il proprio paefe, che è 1 ’ 
Oilanda, avendo delli trenta otto anni > che Ville, mili- 
tatone dieciotto. " . -'.i. ' 

A’ carte 1 1 7. parlando delle pitture di maniera ordi- 
naria , che come vi fi legge, fece fare per fua divozione un 
certo Alberto nel portico di S. Lorenzo, dove il Pittore 
colorì S. Romano battezzato nudo , l’Autore fi fuppone , 
che in tal guifa ricevere il Battefimo > dicendo ; Jpui nu- 
dai 
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dus fìat , ncc imwerfus in aqua , ut narrant quidam . 

Nel detto foglio tralalciando le rarità, e antichità 
più cofpicue , che ora ornano la Chiefa fudetta , defcrive 
iòlamentc un marmo con gli finimenti da Sacrifizio, ma 
effendo in più pezzi , in dii non ofiervò il più principale, 
confiftente in roftri di navi , Ancore , ed altro , dalle qua» 
li , e dalla groflezza, e lunghezza diedi pezzi di marmo 
greco , fi riconofce aver comporto un architrave al Tem- 
pio di Nettuno , che poi con altri ornamenti di due gran- 
dilfime Urne , e belliffime Colonne ( due delle quali fono 
di ordine Compofito ) tolte dall’ Antiche fabriche , fu da* 
Sommi Pontefici impiegato allo fplendore di dettaChiefa. 

Defcrive polciail Cimiterio degli antichi Criftiani, 
nel quale, dice egli, che s’entra per di dentro della medefi- 
ma Chiefa di S. Lorenzo , e che vi fi trovino urnette di ve- 
tro chiamate lagrimatorii , ed altre cofe colle feguenti pa- 
role : A latere qua fubterraneam fentitam refpiciunt , ur- 
nula quadam habctur vitrea^plerumque nonnunquam figlino 
tamcnto offerta , Z)rnam lacrymatoriant vulgo dicunt : fi 
forte rubare quodam in imo tinaia vitrea ampolla fuerit ì pro 
argomento martini habctur , e più fotto parlando delle la- 
pidi, che chiudono i Sepolcri , foggiunge : Inhifce tabu- 
li* , nonnunquam legitui' defunftorum nomea , frequenti m 
fculpta quadam fymbola funt , ut fios , ramus , aut quid 
fintile y e finalmente più à baffo riportando Iscrizione di 
Petronia col monogramma di Crifto , colle due mifteriofe 
lettere Greche dell’ A , e n.cioè Alpha, & Omega, col 
titolo di Neofita, e con due palme inelTa lapide incife, 
par che creda , che fiano fiori , rami , ed altri ornamenti , 
mentre non fà alcuna menzione effer tutti fimboli de’ Cri- 
ftiani , e de’ Martiri refpettivamente * 

Óra noi, per avvertimento di quei Curiofi , a' quali 
pellegrinando in quella Città, fuccede di non aver per 
guida un’Uomo dotto, e prattico , perche non remino in- 
gannati daljalettura del Diario Italico, diremo per veri- 
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tà , che le co fé dall’Autore descritte fono meramente liip- 
pofte , il che fi ricava dalle medefime Tue parole : A' fini- 
/ìris angujìo adì tu defcenditur ( parla di dentro la Chicfa di 
S. Lorenzo ) in Cceweterium olii n S. Cyriaca dittum . Im- 
percioche eflendo l’Autore entrato dentro la Chiefa, e 
avendo camminato per il folito giro fiotto di efla, non vi 
potè ofiervare alcuna delle cofie da lui delcritte , fiapendofi 
da ogn’tino , che nel Cimiterio fiotto la Chiefia di S. Loren- 
zo non reftano, che le {empiici vie, le quali dopo picco- 
lo giro , fi trovano fermate, e murate à cagione, ch’efieiii* 
do le vie divifie inmolti rami, e a guifadi laberimo, e dila- 
tandoli con ritorti giri per molte miglia , vi fi poteva fimar- 
rire qualche Pellegrina, che fipinto dalla divozione di 
que’ luoghi Sacri, vifiolfie penetrato col camminare, e 
tanto quello Cimiterio, quanto gli altri lotto Cantiche 
Gliele leno tutti fermati , e murati , come l'ifteflò nollro 
Autore confefla à carte n?. del Cimiterio fiotto la Chielà 
di S. Eulèbio de’ PP. Celellini .. 

Si deve dunque làpere , che il Cimiterio lòtto la 
Chiefia di S. Lorenzo fiudctta è lènza lapidi, lènza legni, 
«lènza corpi, come s’olTerva lòtto la Chiefia diS.Seba- 
Hiano, e fiotto l’altre più antiche, le quali non per altra 
caggione furono fabbricate in que’ tempi-, le non perche 
fiotto di elle ripesavano i Corpi de’ primi Martiri , e fedeli 
diCrillo, e perciò gli altri Criftiaui vi formarono i loro 
Cimiteri» per lèppellirfi vicino a i corpi di detti primi Mar- 
tiri, i quali corpi infieme co’ loro légni , e vali di vetro 
col Sangue dentro, fi sà, da chi è informato delL’lfloria 
Pontifìcia,, che da diverfi Sommi Pontefici fatti levare da 
i detti Cimiterii, furono diilribuiti alla venerazione de’ 
fedeli in divelle Gliele di Roma, e fuori di elfaj ove og- 
gi colle loro autentiche fi confervano , efièndone anche 
Itati diilribuiti à molti Perlònaggi divori, del che lènza 
riportar delle autorità, balta ciré il Curiofio il rincontri 
neil’Ppillola deirEruditillìmo P.Mabillonio prima lòtto 
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nome di Eufebio Romano imprefla in Parigi l’anno 1705. e 
di poi corretta, e rillaropata lotto il fuo vero nome, che ol- 
tre alla lettera, che defcrive del Pontefice Gregorio IV. 
altre degne notizie ci fòmminiftra fopra la realtà, e verità 
de’ Cimiterii fadetti . 

Talcoftume di levare i corpi de’ Martiri co’ lorofe- 
gnida Cimiterii > e dalle grotte lòtterranee, s’oflervaan- 
cor’oggi , mentre d’ordine del Sommo Pontefice, tanto 
Monlignor fuo Sacrifta, quanto l’Eminentilfimo Signor 
Cardinal Vicario ritenendo in tutta la ftagione dell’inver- 
no alcune compagnie d’Operarii , quelli bravando , e ri- 
cercando sì per entro i Cimiterii, e fotto quelli delle 
Chiefe antiche fudette , e anche in altre vie ricoperte dalle 
ruine di quelle de’ primi ordini , e dove non hanno pel paf- 
fato altri Operarii penetrato col lavoro, trovano i Sepolcri 
intatti de’ Criftiani diftinti , coH’lfcrizioni , e col mono- 
gramma di Crifto , calcimi colle palme, e vali di Sangue, 
che riconofciuti pofcia da un Sacerdote , ò Sacro Miniltro 
dotto , e prattico , come al prefente è il Signor Abbate D. 
Marco Boldetti Canonico della Bafilica di S. Maria in Tra- 
flevcve, fi fanno queft’ultimi Corpi co’ tali legni del San- 
gue, che fono di Martirio trafportare in Roma, e pofcia 
dal detto Eminentilfìmo Signor Cardinal Vicario fi diftri- 
buifeono in diverfe Chiele, e fi donano àdiverfi Soggetti 
divoti, che dette reliquie ricercano per divozione: di che fi 
pofiòno leggere le anellazioni del fuo dottilfimo. Antecef- 
iòre, e celebre Scrittore Monlignor Fabretti nelle fue Ifcri- 
zioni alla pag. 5 5 5 . e 55 6. ove fcrive di non ellèrfi mai lcr- 
vito di altro contrafegno di Martirio , che del Sangue : 
Quo precipuo uno, & unico ufusfum , dura Sacrarion Reti- 
quiarur/i extraftioni , & cujìod'ue prafui . 

Volendo adunque il Pellegrino Curiofo rellar ben’in- 
formato dell’identità de’ Cimiterii degli antichi Crilliani, 
non bifogna fare come hà fatto l’Autore, ed altri, che ri- 
tornati nelle loro Patrie t Campando iloro viaggi, han- 
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no fcritto fopra de* Cimiteri! cofe in fuiTì (lenti , e ciò è fe- 
guito (blamente , perche non hanno avuto il modo, e com- 
modo di ofTervare li Cimiteri i vergini, e dove reftanoi 
corpi de’ Crittiani , e de’ Martiri , 

Fa di mellicre perciò, che fi proveda d’un Antiquario 
prattico del Paefe , col quale andando primieramente à ri- 
conofcere la qualità, e maniera de’ Sepolcri de’ Gentili, 
che di continuo in diverfe Vigne, ed in molti luoghi vici- 
no alle vie publiche fi vanno Scoprendo , potrà pofcia, per 
oflervare quale fia la differenza di fepellireda quella delli 
Criftiani, vifitare i Cimiterii di queft’ ultimi , i quali fono 
molto fotterranei con più ordini l’uno fiotto all’altro, e con 
multiplicate vie fcavate à modo di corridori non troppo 
larghi , e non già nel mafiìccio di pietre , ma nella fiempli- 
cc materia di terra , e di Peperino , e quefti Cimiterii , che 
fono nelle Campagne dopo le Chiefie antiche fiudette, co- 
minciano , e fi communicano co’ primi ordini de’ Cimice- 
rii più antichi fiotto le Chiefie fùdette . Gli Operarii adun- 
que di fopra accennati fiogliono in tutta la (laggione delfi 
Inverno ricercare collo ficavo lòtto le campagne fiudette i 
Corpi de’ Martiri j i quali Operarii efiendo beniffimo prat- 
ici di quelle numerofie , e fotterranee vie ,per avervi taf 
uno di loro lavorato più di trent’anni continui , fervono di 
guida , perche il Curiofio pofià vedere colla maniera de’ 
Sepolcri, ilorofiegni, Ificrizioni, ed altro, appartenenti a* 
Criftiani , e altri légni , e fitnboli appartenenti a’ Martiri, 
tra quali fono i vali col Sangue, dove ofiervarà anche non 
poche piccole Capelle, ornate di mediocri pitture , che efi- 
primono il vecchio, e il nuovo Teftamento, ed altre cofie 
Sacre , che fono ben degne d’efier confiderate da ogni fipi- 
rito fedele . 

Delle Urnette di vetro , di cui l’Autore dice : Vrnu- 
la qu<cdam babetur vitrea plerunique , nonnunquam figline 
camneto affertaflrnam lacrymatoriam , vulgo dicunt '-fi for- 
te rubore quodam in imo tintta vitrea ampulla futrit , prò 
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argomento Martyrìi habetur . Già fi è detto, che l’Autore 
non le hà potute vedere, per aver , come egli confetta , ofi- 
fiervato /blamente il Cimiterio fiotto la Chiefia di S. Loren- 
zo, in cui non reftano che lefiemplici vie, e corridori, 
dove à pena fono Torme de i Sepolcri, da' quali ne’ tempi 
andati furono levati i Corpi , e loro fiegni , e però quanto 
eglifcrive è meramente fiuppofto . 

Nelrimanente ciaficun’ Antiquario sà , che i lacrima- 
torii fi trovano di vetro , di terra cotta y d’argento , e d’ 
Agata Orientale, confiervandone Io di tutte quefte fiorti 
nella mia raccolta d’antichità , i quali lagrimatorit fòglio- 
no trovarli à piedi , e tal volta dentro i Vafi, Urne, e Se- 
polcri de’ Gentili , e fiono piccoli vafetti , alquanto lun- 
ghi , che , avendo il fondo della larghezza d’un teftone , 
fi van talmente nella fiommità reftringendo , che nella boc- 
ca di elfi non può entrare la punta d’un dito ; Al contrario 
i vafi di vetro , che con calce fi trovano fermati , e mura- 
ti /òpra gli Sepolcri de’ Martiri , fono egualmente lunghi , 
slarghi àguifia di tazze da bere, e dentro di ette tazze è 
un’incroftatura di Sangue , alla quale approffimandofi il lu- 
me, vi fi vede il vero Sangue vivido , e rollò. E alcuni, 
che fiofifticando credevano , che quel rolfo potette etter 
flato cagionato dalTifiefia terra, lène chiarirono poficia 
colTefiperienza, poiché avendo flemprata detta incrofta- 
tura alquanto arida , riconobbero, e confelfiarono eflèr ve- 
ro Sangue de’ Martiri , e tra que’ tali l’uno fu il dottilfimo 
Signor Giorgio di Leibniz Protefìante, citato dall’erudifi- 
fimo Signor Canonico Fabbretti , da cui avvertito il P. Ma* 
bilJonio, ce Tinfinua poi nella fua Epiftoladi lòpra accen- 
nata della feconda impresone . 

Potrei riportare gran numero di degnilfimi teftimo- 
nj, che avendo pellegrinato in quella Città, ficampiac- 
queromeco vifitare , e camminare per IaRoma fiotterra- 
nea,compofta de’ Cim iteri i , dove riconobbero per quelle 
innumerabili vie di più ordini , un fiopra all’altro i Corpi de’ 
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Criftiani, cdelli Martiri co’ fegni di fopra detti ; màper 
efler mcn breve nominare» folamente li Signori Carlo Tal- 
bot Duca di Shrowbury , Tornado Howard Duca di Nor- 
fok, ed altri Mylordi , e Cavalieri Eruditi della Nazio- 
ne Inglefe, l’ultimi de’ quali furono li Signori G io: Perci- 
vale, e Riccardo Tighe, e frà quelli della Nazione Fran- 
cefe fù l’ultimo il Signor G iulio Brunetto de’ Rancy Con- 
fegliere nel Parlamento di Parigi , altri ancora Perfonaggi 
Svezefi , e Danefi , l’ultimo de’ quali furono li Signori 
Criftiano de Vofcamp, e Ferdinando Antonio Conte di 
' Lauruic co’ loro dotti Governadori , non pochi ancora 
Fiaminghi, e Olandefi , che l’ultimo fu il Signor Pietro 
Vanfchoonhovcn,edcllaNazione Alemana furono gli ul- 
timi il Signor Antonio Ulrico Prencipe di Safiònia Mei- 
nunga , e il Signor Gio: Carlo Ebner d’Efchenbago di No- 
rimberga Soggetti tutti dotti, e Curiofi , e per li tratti lo- 
ro civili, amabiliflìmi. 

A’ carte 118 . e tip. fcrive d’aver veduto indetto 
Cimiterio Urne di Marmo con Menzioni D M, e che 
nella Tua dimora ebbe relazione eflervi fiate trovate anche 
colle lettere D1S MAN1BVS 

Avendo l’Autore veduto il Cimiterio fotto la Chiefa 
di S. Lorenzo Tudetto , ritorniamo à dire , che niuna delle 
cole deferitte vi hà potuto oflervare, e principalmente 
Urne di Marmo con Ifcrizione D M. Bene è vero, che 
lòtto la campagna contigua al Cimiterio di S. Lorenzo , ed 
in quella dell’altre Chiefe più antiche , e dove Fogliono 
l'cavare l’Operarii fudetti , tra le molte Lapidi , che chiu- 
dono i Sepolcri de’ Criftiani , fi trova talvòlta , non già 
Urne, mà qualche Lapide coll’llcrizione DM, e anco- 
ra DIS MAN1BVS, e però appartenenti a’ Gentili . Mà 
bilògna fapere che tali Lapidi hanno l’ifcrizioni in tutte 
due li lati, l’una delle quali appartiene a’ Gentili , e que- 
lla fi trova ò un poco cancellata , ò ricoperta di calce , ed 
è Tempre voltata al di dentro , e verTo il corpo del Defon- 
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to fenza poterli vedere, e l’altra Menzione appartenente* 
a’ Criftiani ofiervafi fempre nella facciata principale del Se- 
polcro da poterli leggere. Dal che fi conclude, che gli 
amichi Criftiani per la povertà loro , prendendo talvolta 
le Lapidi da’ Sepolcri de’ Gemili, fé ne fedirono per 
chiudere , e fermare i Corpi de’ loro Defonti , la qual co- 
fa , vien’anche dimoftrata nelle Opere erudite dei Bofio , 
Aringo, Mabillonio, eFabretti, riportando queft’ulti- 
mo in quella deH’lfcrizioni à carte i58. del cap. 3 . quella- 
mutilata d’ un’Orazione funebre incifain due grandtftime 
Lapidi, da me veduta fcavare lòtto il Cimiterio detto di 
S. EJena , dove fervi vano per chiudere una delle tante vie 
di detto Cimiterio , e dette due Lapidi fi confervano ora 
con molte altre nella Villa dcll’Eminentiflìmo Signor Car- 
dinal Vicario Galparo Carpegna, Soggetto di gran fapere, 
anche nelle cofe antiche , delle quali conferva un ricchif- 
fimo Mufeo . Un’altra Ifcrizione publicò il Signor Vignoli 
à carte 330 . della fua eruditiflima Opera della Colonna Se- 
polcrale d'Antonino Pio , in un lato della quale è incifa I’ 
Ifcrizione Pagana di Q^Mcdico , e nell’altra parte c quel- 
la di Coftanzo Criftiano, la cui Lapide da me veduta fca- 
vare nel Cimiterio di là della Chiefa di S. Lorenzo , fi con- 
ferva ora nella Galleria de’RR.PP. Gefuiti comporta di 
Don poche curiofità dal dottiftimo P. Filippo Bonauni . 

A’ carte 1 20. l’Urne di Granito, che nel Manofcritto 
dall’ Autore riportato, fi raccontano fatte nel tempo de’ Go- 
ti , e fi dicono fervite di Sepolcri a’ Capitani di quella Na- 
zione uccifi da’ Romani, pare à me, cheilnoftro Auto- 
re non doveva per tali crederle , sì perche nel tempo de* 
Goti reftava ancor feppellita l’arte di Scolpire, e princi- 
palmente nel Granito, pietra di tanta durezza, sì anche per- 
che dalla gran mole delle medefi me Urne, che ora fervo- 
no per Fontane , l’unainFarnefe, e l’altra su la Piazza di 
S. Marco , fi riconofcono lavorate , e fcolpite ne’ Secoli 
boni, e per ufo de’ Bagni , e Terme, 
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A’ carté ni. defcrivcndo ii Tempio di Mine»*va Me- 
dica , fi diede à credere l’Autore di dimoftrarci anche il di 
lei Simulacro, confiftente in una figurina colla celata fui ca- 
po , e col Serpente nella mano , la quale però rapprelen- 
ta due Deità, cioè, Minerva, edlgia, che è l’iftdla Salu- 
te , e per tale la publicò l’Eruditiflimo Signor della Chaul- 
fe , che con ragione la nomo Igia Salutare ; fi sà di piu , 
che il Tempio ludetto fù denominato di Minerva Medica 
•dal Colleggio de’ Medici , nè quelli di detta Dea veneraro- 
no il Simulacro , che quello ci inoltrano Statue d’ogni ma- 
teria , e Medaglie d’ogni metallo . 

A’ carte 12?. la Figura dell’animale, del quale in 
quello luogo fi parla, per eflere di cattivo Scalpello , e di 
Òpera Moderna, non meritava, che dall’Autore fi deferi- 
vefie , avrebbe bensì fatto cofa grata a i Lettori del l'uo 
Diario, fe avelie delcritto colle Pitture di Pietro da Cor- 
tona, e del (uo Mae Uro, la Statua di S. Bibiana, Operala 
più celebre del Bernini , e l’Urna grande d’un fol pezza 
d’Alabaftro Orientale, antichità certamente (ingoiare, che 
nel Tempio di detta Santa s’ammirano . 

A’ carte 1 2?. riportando menzione d’Annia Regilla, 
publicata già dal Fabretti à carte 412.6413. dobbiamo 
iòggiungere , che tal’Ifcrizionc coll’altra incifa fotto Maf- 
feuzio HtU’altro lato d’una Colonna di Marmo , fù ulti- 
mamente per diligenza deU’Eruditilfimo Monfignor Bian- 
chini , e per dono del R. P. Abbate Bargellini, trafportata 
in Belvedere del Vaticano . Altre Ifcrizioni incile in due 
altre ,mà grandi, e grolle Colonne, e che ora fi vedono 
nell’Orto Farnefe allaLongara, pubblicollc il Grutero à 
carte 17. del primo Tomo , ed altre ancora regiftrate veg- 
gonfi nella Milcellanea dello Sponio , il quale ci fommini- 
lira la notizia, come il Marito di detta Règilia per nome 
Erode divenne ricchiffimo per un grandillinto telòro da lui 
trovato in Atene , di che non lolamente fcrific à Nerva j 
mà gli offerì detto teforo j ma quello buon’imperatore 
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gliel concedè liberamente , non ottante, che il detto Erode 
gli tornatte à fcrivere , che detto teforo era grand iifimo ; 
Per tale accidente divenuto ricchilfimo , oltre le fpefe im- 
menfe che fece in Atene per fontuofi edifìcii, vivendoin 
Roma fotto Toltimi Imperatori Trajano, Adriano, An- 
tonino Pio , e M. Aurelio, pottedè trà l’altre cofe nella 
via Appia, non lungi dalla Città, una celebre Villa detta 
Triopea, a i di cui edifìcii frettavano tutte le fopra accen- 
nate ifcrizioni , 

A’ carte 127. e 128. l’Edificio, che volgarmente 
vien detto le Sette Sale , ficcome non fervi per ufo di quel- 
lo che (iippone l’Autore , così è lontano dal vero, che ri- 
cevette il nome di Sette Sale dalle fuppofte fette porte , le 
quali fono di molto maggior numero, mentre ettendovi 
nove gran Camere , in cialcuna di etta fi godono otto por- 
te in linea angolare , e perciò di curiolà viltà . Confeguì 
dunque il nome di Sette Sale, alior che fi fcoprì nel Secolo 
pattato il numero di fette Camere àguifadiSale con fue 
volte , ed effendofene pofcia (coperte altre due , fono ora 
nove . Un’ abbordine confimile di nove Camere retta lot- 
to del già defcritto , col medefimo numero di porte , affin- 
ché Tacque fi dilatattero maggiormente per tutto , veden- 
dovi ancor’oggi la bocca dell’acquedotto, che in ette Ca- 
mere l’acqua (caricava . In quetta occafione non devo tra- 
làfciare di dire , che tutti li muri delle dette Camere fo- 
no rivettiti con tre ordini di durifiima compofizione , che 
relitte a’ colpi di ferro . Quello bel fecreto è certamente 
perduto, poiché per diligenza da me fatta, non hò tro- 
vato Perfona , che lo fappia comporre, figurandomi, 
che detta compofizione abbia fervito per maggiormente 
confervare i muri , e Tacque , che in etto edificio entrava- 
no , affinché tutta la quantità di etta potette lèrvire nelli 
Bagni di Tito , di cui quella fabrica fu la conferva, e per- 
che fottero battevoli nelli giochi Navali dell’Anfiteatro , 
come dimottraro nella mia Opera dell’antichità di Roma. 
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A’ carte 13 1. ci defcrive il portico Claudiano confi- 
dente , dice egli , in alcune reliquie de’ muri preflò S. Pie- 
tro in Vincoli. Noi però diremo, cli’dTendo colà da tut- 
ti firuate le Terme di Tito , altro che avanzi delle mede- 
fime , non fono , come l’ifteflò Autore confefià à carte 130. 

A’ carte 13 S. perche nel Manofcritto dell’Autore fi 
racconta erroneamente , che il ballo rilievo dell’ Urna Se- 
polcrale d’Aleffandro , e Mammea rapprefènti il ratto del- 
ie Sabine , il noftro Autore , ò per il poco comodo d’av er * 
offervate le Figure di eflò , ò per non averne vedute ridu- 
rne note all’Opera de’ Sepolcri Romani , così di elio baffo 
rilievo discorre : Anaglyphh futi piu s ludoi funeree s, quarti 
raptum S abinar um prffert , e pure in detto baffo rilievo 
con fi ravvifa figura alcuna alludente à ceremonie funerali. 

A’ carte 1 42. raccontando , che le Statue di metal- 
lo , e di marmo dell’Anfiteatro, parte foffero prefe dagl’ 
Imperatori Coftantinopolitani , e parte Taccheggiate da’ 
Barbari , così di quelli ultimi fòggiunge : Jf^uì edam etnea 
ligamina è commifuris Lapidarti , ut for aurina ubi que im~ 
prefa evul fere . 

Noi che di continuo olferviamo l’Anfiteatro , tro- 
vamo , che in alcune commilfurc delie pietre , e dove non 
Tono i buchi, fi veggono pezzi , efpranghe di ferro im- 
piombate, e non pezzi di metallo, la qual verità fù pubi- 
camente rfeonofeiuta nell’ultimo terremoto , che avendo 
fatto diroccare due archi in quella parte già rovinata, e 
mancanti de’ primi due ordini , fi viddero trà que’ pezzi 
di pietre cadute , gran copia de’ pezzi di ferro impiombati 
fra le commifl'ure , e ne’ piani di dette pietre , le quali fer- 
virono polcia à diverfe fabriche , e principalmente alle 
fcalinate del nuovo porto di Ripetta , che per l’utilità pu- 
blica fece coftruire il Sommo Pontefice Clemente XI. Non 
deve pertanto cader nella mente de’ dotti, che i Barbari 
per il vii guadagno di que’ pezzi di ferro, ò al fuppor dell’ 
Autore, di metallo, perdeffero il tempo in far quelli tanti 
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buchi , mentre non mancava loro di Taccheggiare con pii» 
facilità cofe di maggior profitto , avendo ìafciate intatte 
tra le cofe di valore, quantità di metalli , traditali per bre- 
vità voglio folamcnte nominare le gran travi , chiodi, e 
grolle lamine, che ricoprivano il portico del Pantheon, 
i quali metalli efiendovi durati fino al Ponteficato d’Urba- 
noVUI. furono impiegati alla fabrica d’ alcuni Cannoni > 
che coll’iftelfi chiodi de’ travi incantati in elfi Cannoni , fi 
vedono ora nel Calici S. Angelo , e ancora del detto me- 
tallo furono fabbricate le quattro maeftofe Colonne, e Tuoi 
ornamenti , che nobilitano oggi il Sepolcro di S. Pietro nel 
Vaticano ; Nè tampoco lì dee credere , che li Barbari ro- 
vinalTero, efaceflero que’ tanti buchi nell’Anfiteatro per 
i'olodifpreggio , ed invidia alla Romana grandezza, poi- 
ché tale loro invidia , avrebber più torto sfogata colle Co- 
lonne Coclidi, e congl’Archi trionfali, da’ quali monu- 
menti maggiormente riconofcevano d’efier flati da’ Ro* 
mani foggiogati, e ridotti in fcrvitù. Meglio dunque è 
giudicare , e credere , che per li guaiti , e Tacchi dati à Ro- 
ma da’ medefimi Barbari, divenuto il Popolo , e la plebe 
mendica , e miferabile, ricercando coli’altre fabriche anche 
quella dell’Anfiteatro , e facendovi que’ tanti buchi , che 
tutti Tono nelle commiflùre delle pietre, s’attaccarono à 
derubarne que’ pezzi di ferro, e talvolta di metallo, co- 
me in altre fabriche fi è oflcrvato , i quali ferri , e metal- 
li per più fermezza dell’Edifici,ufarono gli Antichi d’im- 
piombare tra i piani de’ gran pezzi delle pietre Tudette . 

A’ carte 147. trascrivendo l’Autore il racconto del 
Vacca, in cui fi dice, che tra le Urne Sepolcrali ritrovate 
nel Monte Celio predò S. Gregorio, una di dette Urne 
àbaflò rilievo, conteneva un Vecchio con un Fanciullo, 
creduti Sileno, e Bacco, aggiunge ilnortro Autore, che 
l’Urna , e ballò rilievo fudetto potè appartenere al Tempio 
di Bacco, fituato,dice egli, nel Celio. Mà perche fi sà, che li 
Romani ebbero il coftumc d’ergere Sepolcri nelle vie pu- 
tir- 
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bliclie , e nelle campagne contigue fuori le mura della Cit- 
tà , e non mai di riponere, e collocare le loro Urne dentro , 
e preflò li loro Tempii , così noi diremo , che detto baffo 
rilievo Sepolcrale non potè appartenere al fuppoflo Tem- 
pio di Bacco . 

A’ carte 148. riportando l’Ifcrizione , che fi legge in 
un’Arco di pietra Tiburtina, fòpra del quale vedefi con- 
giunto l’acquedotto di Claudio , crede che l’Arco fudetto 
ìia della fteifa fabbrica del mentovato acquedotto, ora in 
primo luogo fi dee premettere , che detta Ifcrizione da al- 
tri publicata , fia fiata inferita nel Diario dell’Autore , & 
è di veda dal fuo originale , e però fedelmente fi riporta qui 
lòtto. 

P. CORNEL 1 VS P. F DOLABELLA rrK 

C 1 VNIVS C F SJ.LANVS FLAMEN 
MARTIAL 1 S 

EX S C 

FACIVNDVM* CVRAVERVNT 
1 DEMQVE PROBAVERVNT 

Nel quale Originale non fi veggono tanti punti, co- 
me fono nel Diario fudetto, c la parola COS malamente s’ 
inferifee tra il nome , e quello delfUfiicio di Giunio Sila* 
no , e la parola 1 T 1 DEMQV £ nell’ultima riga fi mette in 
ifeambio di 1 DEMQVE. 

Dalla fudetta Ifcrizione poi venendo dichiarati Con- 
foli Dolabella, c Silano, che cadono nell’anno di Roma 
7 e nell’anno di Chrifto X. ò fian XII. al dir dell’Auto- 
re, efapcndofi, che Claudio fabbricò quell’acquedotto 
nel fuo Confolato V ; come fi legge in ambe le facciate di 
elfo , nella porta detta oggi Maggiore j il che fù l’anno di 
Roma 804. e di Chrifto 5 1. fi viene à vedere, che l’arco, in 
cui è incifa l’ifcrizione di detti due Confòli, non hà che fare 
coll’acquedotto di Claudio . 
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A‘ carte 149. deferì ve nella Villa Mattei la Statua ia 
piedi , molto piu grande del naturale per M. Aurelio, la 
quale però è indubitabilmente diL. Vero, cognita per le 
medaglie, bulli, ed altre Statue del detto Imperatore ; 
fcrive di più, che la Statua à Cavallo fia d’Adriano,coinc an- 
che nominolla un’altro dotto in una lùa Operarla filouomia 
però di ella, in niuna maniera confacendoli con quella di A- 
driano, che ci inoltrano le di lui Medaglie, e Statue eccel- 
lentemente lavorate , diremo che detta Statua è di ritratto 
incognito, edifcultura de’ tempi di Antonino Caracalla. 

A’ carte 150. dclcrivendo il bullo di Serapidc di pie- 
tra , c maeltria Egizia, e che è ben cognito per la Tua iilò- 
nomia , e per il Modio, che hà fui capo , l'Autore fuppo- 
ue , che venga creduto di Giove Aminone . 

Nel detto foglio fcrive di non làpere chi rapprefenti 
la tefta coloflale di Alclfandro Magno , notillìma per altro 
a quelli, che maneggiano Gemme, Carnei, e Medaglie 
d’ogni metallo di quel Rè ; bensì ci delcrive nel foglio fu- 
detto il cololfo di Giultiniano ; ma le medaglie antiche dv 
quello Imperatore, per eflere affatto Gotiche, non ci Iòni- 
mi nillr ano lume alcuno per conofcere il di lui pretefo co- 
.oll’o . 

A’ carte i^udefcriveleTerme, e Pifcine pubbliche, 
dove ora è lo Spedale di S. Gio: in Laterano j màpoià 
carte 1 80. le pone vicino il Circo Maffimo. 

A’ carte 152. ci avvertifee, che parlandoli d’Urnc 
grandi, s’intendono quelle lunghe dove furono ripolli i 
corpi intieri , e che parlandoli lcmplicemcnte di Urne, s’ 
intendono quelle in cui furono ripolle le ceneri, e che 
quelle ultime non lìano più profonde , nè più larghe d’un 
piede: f/lonitum IcBorem , dice egli , quoties CFc.Zfrntc 
grande:, vclgrandiores memorantur , intelligi urna j oblonga s 
inferendli cor pari bus Q*c. Cum Vrn& vox fine addito profer- 
t'tr , cineraria: Vrnae irrdicantur , quat plerumqtte non plus 
uno pede lata: , profundteque funi . 


Che 
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Chei fudetti documenti dell’Autore /Iati contrarii al- 
la verità , lo dinioflralofìeffoluo Diario à carte 2 6 r. 26 z. 
263. e nel fine à carte 4? o. e 4? 1 . e che nell 1 Urne grandi di 
raro fi trovino cadaveri intieri ; mà ben per lo più oflà bru- 
giate, ce l’infegna l’efperienza continua di vederne /co- 
prire, anzi effondo le medefìme Urne di perfone illuftri , 
fi trovano quali Tempre collocate nelli Maufolei, e den- 
tro tali Urne grandi fi trovano offa , e ceneri racchiufe in 
altri vali di diverfe materie, come di doppii vetri, di 
Alabaftro Orientale, di Porfido, e di Marmo , equefli 
ultimi fono di forma rotonda, e quadra, i quali ancora 
trovanti difpofti , e collocati entro le Camere Sepolcrali , 
i quali vali, ò Urne, non fono al dir dell\Autore,larghe , e 
profonde un piede folamente ; mà fono di differenti-grau- 
dezze , e milure , e però larghe , e profonde mezzo piede , 
uno, uno e mezzo, due, tre, e di vantaggio, come già 
nel Diario di fopra accennato, e come ci di moli rano le me- - 
de/ìme Urne, che fi confervano da molti ne’ loro Giardini, 
e Palazzi , ritenendone Io medefimo di piu forti , e di diffe- 
renti grandezze, onde Io fuppongo che l’equivoco dell’ Au- 
tore fia di confondere le Urne con i Sarcofagi . 

Nel detto foglio raccontandoli da Flamin.o Vacca, 
che molte Colonne ritrovate erano di Marmo gentile, i* 
Autore facendoli conofcitore anche de’ Marmi ; così di 
detto Marmo gentile foggiunge: Marmor gentile , idefl 
Marmor album , degan s , prxtiofius , quo foie ut Sta- 

tua: , Ó> anaglypha co?jjtci . 

Màche il Marmo gentile non abbia fcrvito per Sta- 
tue, e baffi rilievi, ce ì’infègnano le medefìme Statue, e 
baffi rilievi , le quali tutte fono di Marmo Pario , ò di Mar- 
mo Saligno, e benché queft’ultimo fia più duro dcgl’altri 
Marmi bianchi , e che percotendoiì col martello mandi 
fuori delle faville, nientedimeno, così di detto marmo Sa- 
ligno difeorre : Marmor aliud album S album weent , quia 
ex ru diori 'materia compoJt(um y ubi confringitur in frattura^ 

ceu 
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■ett grana fall: compar ent , ejìquc ut plurimum friabile , 
ninorifque frinitati : . 

Nel detto foglio fcrive , che il piccolo fiume Almone 
ì formi da due foli fonti , dice egli, fanti , e falutari , e 
:he colà lavavafi ogn’anno il Simolacro di Berecintia . 

Noi però diremo, che fe il noftro Autore dopo aver 
ceduti i fonti detti d’acqua Santa, folTe ritornato in Città 
?er la piacevole Valle d’Egeria, per la quale quelli feorro- 
10 , fi farebbe avveduto , che non fedamente l’altro fonte 
ietto d’Egeria , mà altri piccoli rivi d’acque forgenti stila 
iritta della Collina, riducendofi infieme, formano il fiumi- * 
:ello Amone , il quale traverfando pofeia la via Appia, non 
ungi dalla Porta Capena, ferviva ai Romani per lavare 
Dgn’anno il Simolacro di Berecintia, e fifervivano anche 
di quell’acqua per altre ceremonie , di cui Ovidio dall’ Au- 
ore riportato, dice: 

E/l aqua Mer curii porta vicina Capena 
S ijuvat experti : credere numen habet . 

A’ carte 164. forfè per non aver ben’oflervato il baf- 
b rilievo dell’Urna Sepolcrale antica , che fi conferva den- 
;ro laChiefa di S. Maria in Aventino, fpiegandone le fi- 
gure diverfamente , giudica che fia di Scoltura moderna, 

; quelle fono le fue parole : Sepulcrum [iugulare , degan - 
ùfque forma , nulla infcriptione, in medio Vir volumcn tenete 
‘ujus fini (ir am Minerva erettam hafam manu trattai , con- 
fequenter mulieres videntur lyrarn pulfante : , quorum dua 
:aprino pede vice plettri ut untar . Alia mulieres alia inflru - 
menta pulfant , ex fmifiroque latere figura libane inferii s , 
Hac profana funera praferunt . Attamcn arbitror non anti- 
quum cfi'e tumulumfifed commentum cujusdam dotti artifici r, 
qui fu cum multi; facere t ent aver it . 

Noi, che fpeffo olTerviamo l’Urna , e baffo rilievo fu- 
detto ricono feiamo efler Opera antichilfima , e ne’ lati , e 
teliate di elTa non v’e alcuna figura , che al dir dell’Auto- 
re: Libat inferii : , mà al lòlito dell’altre Urne che abbia- 
li aio 
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mo, co’ baffi rilievi delle nove Mufe , fono nelli lati di effe 
due Figure fenili fedenti , che dall’abito, dalla politura, 
e dal volto fi riconofcono diFilofofì, e Poeti. Ed in que- 
lla noftra Urna, t ne’ lati di ella, l’una fedente col volu- 
me in atto di leggere, par che fia d’Omero , e l’altra in po- 
litura di ftudiare fui globo, fi riconofce di Pitagora , come 
à punto trovali effiggiato in alcuni rovefei di medaglie gre- 
che d’imperatori; ed in fpecie di Commodo di metallo 
grande battuta in Samo , e ancora intagliato in una Gem- 
ma di Agata , che ambe confervo appreflò di me . 

Nella facciata principale poi dell’Urna fudetta fi rav- 
vicino difpolle colle loro attitudini , e co’ loroiftromcn- 
ti le figure delle nove Mufe , in mezzo delle quali è Miner- 
va col luo fimbolo à piè della Civetta , predò di cui è la fi- 
gura del Defonto, che tenendo il volume nella mano, ci 
dimofira efier fiato Soggetto dotto, principalmente nella 
Poefia. In quella occafione non debbo tralafciare di dire, 
che della Chiefa di S. Maria inAventino fudetta, è oggi 
gran Priore l’Eminentiifimo Signor Cardinal D. Benedetto 
Panfili)' mio Signore , cognito per il fuo gran faperc , e per 
efier amatore de’Virtuofi, il quale degniflimo Porpora- 
to hà fatto ridurre quelfito contiguo, già deferto, in un*, 
ameno giardino, e riftauratala Chiefa , e fattovi un nobi- 
lifiìmo Calino con altri ornati, e commodi, vi fi gode ora 
una delle belle vedute della Città , e fua Campagna conti- 
gua, con varie veftigie di fabbriche dell’antica Roma . 

A’ carte i <5 8. raccontandoli dal Vacca , che il Caval- 
lo afferrato da un Leone, che in Marmo fi vede oratici 
Campidoglio, appartenga all’lftoria de’ Tivolefi, l’Autore 
foggiunge : Ncc fatis pcrfpefluw mìhi , quid iis Jignijicetur , 
e veramente polla da banda tal grofiòlana Ifioria, bifiogna 
crede» lo per un combattimento delle fiere, celebrato nell’ 
Anfiteatro , e che qualche indomito Cavallo fatto com- 
battere con un Leone , dovette riufeire -di tal curiofa vi-, * 
ila , che meritane poi d’efier Scolpito nel Marmo . 

Nel 


Digitized by Googl< 



3i 

Nel detto foglio ì 68. tracciando l’Autore molte de- 
gne memorie della Bafilica di S. Paolo, videfcrive fola- 
mente ottanta Colonne, e di quelle fa equivoco nel nume- 
ro, nell’arte, e nella qualità de’ Marmi . Ufcito poi da 
detta Bafilica parla della Colonna preflòlaporticella, idi 
cui balli rilievi rapprefentano la Santilfima Palfione di Cri- 
llo , e fcrive di non fapere fe appartengano a’ riti Sacri , ò 
a’ Profani : Navi;, dice egli, ut uocant Scclejhc 80. columnir 
flriatìs fulcitur , in prati byterio dine columna funt ex Mar- 
niere granito PEgyptiaco . 

Noi però lenza parlare delle trenta Colonne preziole 
per efler di Porfido, che ornano gli Altari di detta Banli- 
eu, e d’altre quattordici grandi di Marmo Saligno , cipolli- 
no, e di granito, avanti la facciata principale riguardante il 
Tevere , diremo che l’altro telòro di grandi Colonne , che 
in cinque ordini nobilitano maravigliolàmente la Chiefa, 
confitte nel numero di novanta Colonne, quaranta delle 
quali , che fono lifeie, e di Marmo greco , foftengono le na- 
vi minori j.Altre quaranta , che foftengono la nave mag- 
giore, ftriate,con capitelli Corintii,egreggiamente fcolpiti, 
lbno di Marmo pavonazzo , e però molto ftimato , e dell’ 
altre dieci , che fono nella nave Croce, fette fono di grani- 
to, una di cipollino, e due, che foftengono l’arco mag- 
giore d’un fol pezzo più grolle , ed alte di quelle del Pan- 
theon, non fono di granito d’Egitto al dir dell’Autore , 
mà fono del durilfimo Marmo Saligno . E in quella occa- 
fionenon devo tralafciare di dire, che fe l’Autore avelie 
avuto curiofità di ben’oflervare quella gran Fabrica , ave- 
rebbe contate , oltre 41. pezzi di Colonne maggior parte 
di granito, quattr’altre intiere di cipollino vicino la Sacri- 
Aia ; ott’altre, 6. di granito, e due di cipollino , nel Cortile 
del Convento; altre cinque preflò il Pozzo ; e nel Clauftro 
poi con due pregiabili bafe di bafalte fono altre 1 pz.Colon- 
ne antiche : Pone Ecclefiam , fiegue detto Autore , ad vi am 
OJlienJem vip tur Marmorea columna anaglyphii infculpta , 

E X) . haud 
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lati d ferita manus > qua Sacro s ne, anpr opimo s ritus pra- 

feratincertum . 

Mà noi dovemo avvertire , che la Colonna fudetta 
Scolpita all’intorno di baffi rilievi da’ Criftiani , c bensì 
di poca buona Scoltura , mà fervi loro di Candelabro il Sa- 
bato Santo per il Cero Pafquale , infegnandocelo non lòia- 
mente l’antica fua lfcrizione , che à pie , e all’intorno d’ 
efla Colonna fi legge , inà ancora l’Ifcrizione moderna del- 
la fuabafe, fattavi incidere da’RR. Monaci Benedettini. 
Coloro dunque, che non voglion prenderli l’incomodo di 
leggere l’antica, e moderna lfcrizione fudetta, e che vo- 
glion fapere quali cofe Sacre contenghino le tante figure 
Scolpite in detta Colonna , e à qual’ufo fervilfe, col folo ri- 
guardarla polTon avvederfi,che Ja Colonna è à guifa di Can- 
delabro , che in ella è Scolpito Chrillo Crocifilfo tra i due 
Ladronaia di lui Refurrezione,ed altre figure appartenenti 
alla fua Santilfima Palfione, le quali cofe fi fpiegano nell’ 
Opera de’ Mufaici dell’Erudito Monfignor Ciampini , do- 
ve la detta Colonna, efuoibalfi rilievi fono fedelmente 
delineati . 

A’ carte 1 6g. della celebre Statua equeftredi M. Au- 
relio oggi fui Campidoglio, così l’Autore fcrive: Opus egre* 
gium , quod malleo duUum , non fufum effe periti urhìtran - 
tur . Gran facilità invero di fabbricare Statue di metallo , 
fenza quello fondere, fenza farne il modello , ed altre co- 
fe \ mà tal fec reto , e fcienza di fabbricar Statue di metal- 
lo , lo lafciaremo al noftro Autore , e a i di lui Periti . 

A’ carte 1 70. raccontandoli nel fuo Manufcritto la 
fcoperta d’un balTo rilievo con donna fedente foprad’un 
Toro, e perciò ftimato di Giove, e di Europa, il noftro 
Autore giudicando altrimente, crede efler fiato il Dio 
Mitra, per la raggione d’efler fiato trovato al coperto fotto 
le rovine. 

Egli è noto à tutti , che ogni memoria , e ogni monu- 
mento antico trovali al coperto , e fotto le rovine è an- 
che 
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che noto ad ogni Intelligente dell'antichità, che il Dio 
Mitra vien efprelfo in figura di un giovane col pileo Frigio 
fopra d’un Toro, ò Bove, in atto di ferirlo. Sicché fe fù fo- 
lito di collocarli il detto nume ne’ luoghi ofcuri , e al co- 
perto , non mai però la di lui figura fù di Donna , mà ben- 
sì di Uomo giovane , effóndo l’iftelTo , %che il Sole adorato 
da’ Perfiani , e in quella guifa vedefi effiggiato ne’ monu- 
menti antichi , e tal volta ancora colla tella radiata ; come 
moftra il rovefcio d’un bellilfimo Medaglione Greco di 
Gordiano Pio battuto in Tarfo,publicato dall’Eruditilfimo 
Signor Vignoli alle carte 175. della fua dilfertazione fopra 
la Colonna Sepolcrale di Antonino Pio, e i molti balli rilie- 
vi di Mitra elprelli con figure , e fpiegati con fomma eru- 
dizione dal dottilfimo Prelato Monlign. del Torre Vefco- 
vo d’Adria, nelle aggiunte della fua Opera intitolata : 
numcnta vcterii Antii . 

Nel detto foglio 170. parla di nuovo l’Autore de’ balli 
rilievi dell’Urna di Aldfandro,e Mammca,e quelli creden- 
do appartenere à Felle , e riti funerali , foggiunge ; Sed fu- 
vcreos ludos pedcflres , equeflre s prafert \ mà eflendoli già 
da noi detto di fopra , che niuna delle figure di detta Urna 
dimoflra appartenere a’ riti funerali, qui dobbiamo repli- 
care, che nè tampoco figure equellri, dirimenti felle fune- 
rali, in elfo baffo rilievo li ravvifano , come fi puoi vedere 
nell’Opera de’ Sepolcri Romani del Bartoli . 

A’ carte 1 7 1 . l’Idolo ruftico à guifa di Gatta , che è 1 * 
i{lelfa,che Diana adorata dagl’Egizii fotto detta forma, giu- 
dica l’Autore , che fia il Dio Canopo . Nel detto foglio 
defcrivcndo la Statua inhabito Sacerdotale con Patera, e 
Volume , che è nel primo piano à finillra del Palazzo dei 
Campidoglio, dice : Titi Antonini Statua Sacrificanti : ri- 
fu } mà detta Statua c di Adriano, notiflìmaagrAntiquarii, 
ed è la fleffa Statua infinuataci nel Diario dell’ Autore à 
carte 15 1. 

A’ carte 1 71, tracciandoli l’opinione fopra del Tem- 
pio 


3 * 

pio di Giove Capitolino , che fù il Tempio di Giove Fere- 
trio, il vario numero delle Scale, e la fuppofta pittura di Ra- 
faelle , diremo , che l’Autore, avendo veduto qualche rc- 
fìduo di piccolo fallo , hà creduto efler delta, rupe Tarpeia, 
fcrivendo di effa : Eo redatta ejì , ut j am wodiùrn pr<cruptì , 
atque fax] prominenti > e perche tale vien deferitta da un’ 
altro dotto nel fuo viaggio ; noi diremo , che ambidue non 
abbino oflervata , eveduta la rupe Tarpeia, che èdilà 
dal Palazzo de’ Signori Duchi Carrelli , la quale rupe di 
fallò vivo altiflìma, avendo Io coattamente mifurata , hò 
trovato, che il fallo vivo di detta rupe (fenza computare 
la parte, che vien’ occupata , e ricoperta dalle rovine ) c 
alta palmi d’architetto , ed in quello propolito non vo- 
glio tralasciare di dire , come 3. anni fono in circa, fendovi 
caduto accidentalmente un de’ Cocchieri de’ detti Signo- 
ri Duchi Caffarelli , vi morì fubito , e fenza momento di 
fòpravivenza . 

Nel detto foglio deferì vendo le tre grandi Colonne 
con architrave magnifico nel Campidoglio , non ftabilifcc 
di qual Tempio Sano, mànoi tralasciando letame tradi- 
dizioni imprelTe ne’ Secoli paflati, che le dichiarano del 
Tempio di Giove Tonante fatto da Augufto,per eflerli fal- 
vato dal Fulmine caduto predo la fua lettiga , diremo , che 
ce lo dimoltra il fulmine alato Scolpito fopra del galero, che 
con altri lftromenti del fuo architrave publicò Monlieur 
Defgodetz nella di lui commendabile Opera d’ Architettu- 
ra, impreSa in Parigi l’anno i 58 z. 

A’ carte 17 7. elfendo nel portico del Tempio della 
Concordia otto belle, e grolle colonne di granito Orienta- 
le, fi fà equivoco dall’Autore nel numerarne folamente 
fei . 

Defcrìvendoc i pofeia l’Arco trionfale di Settimio Se- 
vero, eretto anche all’onore di Antonino Caracalla dal Se- 
. nato, e Popolo Romano, Scrive, chelofabricafleilme- 
defimo Caracalla , e colie Spoglie , dic’egli, d’altri edificii. 

Noi 
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Noi però diremo , che J'Ifcrizioni antiche, che in 
ambe le facciate di detto Arco fi leggono, publicate da mol- 
ti, dichiarano elTer flato eretto l’Arco fudettodal Sena- 
to, e Popolo Romano per l’infigni virtù de’ fudetti Impe~ 
l atori, colle quali avevano propagato l’Imperio Romano j 
così non eflendo vero che lo fabbricane il medefimo Cara- 
calla, così non è vero , che lo facefle fabbricare colle fpo- 
glie d’altri edifìcii j poiché nell’Impero de’ fudetti Impera- 
tori non era» mancati Scultori , e però tutti li baffi rilievi' 
alludono all’imprefe felici de’ medefimi contro Parti, ed 
altri Popoli ; né tampoco eran mancati i marmi , che tut- 
ti fi riconofcono tagliati per l’Arco fùdetto , nè vefligia al- 
cuna de’ marmi lavorati veggonfi dentro l’Arco fudetto , 
come ben fi vedono nell’Arco di Coflantino , dentro de’ 
quali efiendofi meco ultimamente compiaciuti d’entrare il 
Signor Prencipe di SafTonia Mcinunga , ed il Signor Gio: 
Carlo Ebncr di Norimberga Soggetti dotti, e curiofi ri- 
conobbero la verità da noi fopradetta .. 

La Statua della Lupa, e quella d’Èrcole di metallo 
dorato , il Vacca racconta di aver fentito dire eflerfi ritro- 
vate nel Foro Romano vicino all’Arco di Severo , mà 
quefl’Arco è quello , che à Severo fù alzato da’ Mercanti 
nel Foro Boario, come c’infegnano le notizie, el’Ifcri- 
zioneà piè della Statua d’Èrcole, incifanelPontefìcatodi 
Siilo IV. fotto del quale nel Foro Boario, furono ritrovate 
le Statue fudette. 

A’ carte 171;. laChiefa de’ SS. Luca, e Martinanon 
; fituata sù la Segretaria del Senato , mà bensì su le rovine 
lei Tempio di Marte Ultore fatto da Auguflo, col fuo Fo- 
o detto già: Afartis Forum , c poi AfanJoro , da cui, 
Vlarforio fi denominò la nota Statua del Fiume Reno , che 
vi flava , e nello fteflò fito fù polla l’ifcrizione , che ciò 
iichiara , e che ora vi fi legge . 

Nel detto foglio fcrive , che il Tempio d’Antonino 
Pio , e di Fauftiua alla via Sacra, di forma quadra, col fuo 
- . por- 
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portico di belle , e grofle colonne , lo fabricafle M. Aure- 
lio. Màl’antica Aualficrizione, che à gran lettere fi legge 
sù l’architrave, e facciata di detto portico, dichiara, che 
fu fatto dal Senato . 

A’ carte 177. parlando del Tempio della Pace fatto 
da Vefpafiano , feri ve che nel Tuo portico furono otto co- 
lonne firiate, che nelle Medaglie di detto Imperatore fé 
ne vedono fei fidamente , che fono d’ordine Jonico, e che 
detto Tempio era di lunghezza trecento piedi, e di lar- 
ghezza duecento . 

Se dunque detto Tempio era di larghezza duecento 
piedi , come veramente inoltrano ancor’oggi i fiuoi muri 
laterali , neceflariamente le colonne del fuo portico furo- 
no di numero maggiore, c quella verità ci vien compro- 
vata dalli portici de’ Tempii della Concordia , e di Anto- 
nino Pio , e Fauftina , i quali eflendo Itati molto più picco- 
li del T empio della Pace , pure il primo contiene otto grofi» 
ie colonne, e il fecondo dieci parimente grofle , e grandi. 
Soggiungeremo ancora, che concedo , che le Medaglie di 
Vefipafiano, di Tito , e di Domiziano, che di tutti tre tro- 
vatili le Medaglie col Tempio, lenza Ificrizione, conten- 
ghino il portico d’eflò Tempio della Pace, confluente in lei 
-colonne , meglio è di giudicare, che colle Medaglie non e£* 
Fendo fiato facile di dimoitrare tutto il portico , e facciata 
delle colonne , ne dimoltrino perciò la lòia, e principal par- 
• te . E che le colonne del portico Audetto non foflcro d’or- 
dine Jonico , come crede l’Autore , mà bensì d’ordine Co- 
rintio , come ci vien’infiegnato da una d’elle colonne , oggi 
avanti la Bafilica di S. Maria Maggiore , infinuataci dall* 
ifteflò Autore . 

Nel detto foglio giudica , che le colonne fudette fu- 
rono della Cala aurea di Nerone , e che quella foffie rovi- 
nata, e fipianata da Vefipafiano ; e poi neH’ilteflò foglio 
178. raccontandoli dal Vacca d’un ritrovamento di pavi- 
mento di marmo Saligno , di pezzi d’Alabafiro, e di altre 
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pietre, fi da à credere P Autore, che efTo pavimento po- 
teva eflere della medefima Cafa di Nerone . 

A’ carte 179. racconta di non aver potuto fapere dall’ 
Ortolano degli Orti Farnefi alcuna notizia della Lapide di 
Marmo coll’Iconografia di Roma , la quale Lapide trova- 
ta già centinaia d’anni iòno , e che publicò il Bellori , non 
sò vedere, come ilnoftro Autore giudicò che un’Uomo 
mitico Ortolano gli ne potefle dare notizia ì Se dunque le 
ne fofle informato da qualche Erudito averebbe avuto il 
contento di vedere detta celebre Lapide nel gran Palazzo 
Farnelè , come ben l’oflèrvò ultimamente il dottilfimo 
Signor Cavaliere de Santaman Inglefe, per la notizia , che 
gli ne diede Monfignor llluftriffimo Bianchini . 

A’ carte 180. deferi vendo la forma del Circo Malfi- 
mo , dice che nel mezzo di eflò era il Tempietto del Sole 
colla fua Statua, mà noi diremo, che nel mezzo di eflò Cir- 
co era l’Obelifco , e in un lato bensì era fituato il Tempiet- 
to del Sole , fopra del quale non Statua , mà tefta collofla- 
le radiata di detto Nume s’ammirava, le quali colè fono 
beniflìmo note à quelli Antiquarii, che le Medaglie ben 
confervate di Trajano col Circo Maflìmo poflìedono . 

A’ carte 1 85. e 1 84. parlando l’Autore delle tre Co- 
lonne del Tempio di Giove Statore nel Foro Romano al- 
le radici del Palatino, prende degl’cquivoci , dicendo, 
che appartengano ai Tempio di Giulio Cefare , perche da 
Vitruvio fi fcrive , che fidamente quello di eflò Cefare , e 
quello diVenere avevano il Picnoftilo , e quelle fono le 
i'ue parole : Tres columnas illai Vir Clarif. & in Romani t 
antìauitaùbui periti fjimui de la T bulli ere , ajlimat perù - 
nuiffe ad Templum 'Julii Caefaris , hoc loco fitum bis de cau - 
fu , quia Vitruvius ait , duo folùm intercolumnii illiut , quod 
Pycnojìylon vocant genera Rom£ effe in T empiii vi de li ce t Ve- 
neri i Geni tri ci i , ó* 'fulii C affarìi , e profeguendo à cre- 
dere, che le tre Colonne fydette fiano del Tempio di Giu- 
lio Cefare , adduce altre autorità , le quali però noi mo- 
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finiremo , colli lìti infirmati , efier fiate poco intcfc , e co n* 
fidcrate dall’Autore * 

Pei far v edere dunque , che dette tre Colonne non 
appartengono al Tempio di Giulio Cefare , baftarebbe di- 
re, che su l’architrave di efifo era (colpita unagrandilfima 
Stella , il che moftrano le Medaglie d’oro , e d’argento di 
Augufto col rovefcio di detto Tempio, e sù l’architrave 
delle noftre tre Colonne, non fono fenoli chefemplici 
fregi, e fogliami intagliati ; baftarebbe ancora, per moftra- 
re quella verità, che il Tempio di Giulio Cefare fù fab- 
bricato nel Foro proprio di efìb Cefare , c non già nel Fo- 
ro Romano,, dove fono le tre noftre Colonne; Mà per 
maggiormente moftrarc l’equivoca dell’Autote, e che T 
autorità di Vitruvio non s’accofta alla di lui opinione,, ris- 
ponderemo , che Vitruvio non dice, che folamente i Tem- 
pii di Celare x e di Venere avevano l’intercolonnio r cioè 
iL genere Picnoftilo ; mà quello Autore volendo dimoftra* 
re l’effe mpio di detto genere Picnoftilo , cosi ladifcorre 
nel fuo libro 3. al cap.2. Ergo ficnoflylos efi , cujus inter co* 
Itami 0 uni us y & dim di at a columnti crafitudo interponi 
potefi y. qucmadmodum e fi Divi Julii , Ó* in Foro Ctifarit 
V eneris ,. et fi quti aliti fic funt compo fitti *. 

E però il genere del Picnoftilo , oflervaft ancor oggi 
in molti altri Tempii , e quella verità ine la fecero ofierva- 
re li Signori Filippo Bariggioni Romano , e Francefco 
Moni Francefe , eccellenti profeflbri d' Architettura Civi- 
le, e Militare, nelle tre Colonne del Foro di Nerva, nelle 
Colonne del Tempio fui Foro Pifcario ,. in quelle della 
Concordiate di Giove Tonante nel Campidoglio; anzi 
l’ifteflò Autore del Diario confella à carte 172. e 17? . che 
ii Picnoftilo s’olferva ancora nel detto Tempio di Giove h 
cdin quello d’Antonino Pio , eFauftina nella Via Sacra . 

Noi per tanto, concorrendo coil’opiuione de’ più 
dott ì , .diremo , che le tre Colonne del Foro Romano Sa- 
no del Tempio di Giove Statore, che fabbricato colà da 
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Romolo per Voto , dopo la Battaglia fcguìtavi co 1 Sabini * 
fu rifatto più magnifico fotto l’Imperio., come feguì d’al- 
tri antichiflìmi Tempii , e finalmente, che quelle tre Co- 
lonne fendo limate , e contigue al declivio del Palatino, 
fpianato per la fabbrica dell’odierna Chiefa di S. Maria Li- 
beratrice, fiano Hate del Tempio di Giove Statore, ci 
s’infegna anche da Plutarco , riportato dall’Autore , anzi 
egli ftelTo loconfelfa , quando vi delcrive la Cala contigua 
di Cicerone * \ 

Tacito poi dall’Autore infamatoci fcrive , che feguì- 
ta l’uccifione di Galba predo il Lago Curzio, nel Foro Ro- 
mano , luogo da tutti fituato , dove fono le tre Colonne 
del Tempio di GioveStatore , e in cui fu fcavata la Statua 
equeftre di Curzio in atto di precipitarli , TitoViniofe- 
rito nel ginocchio andafle à cadere dinanzi al Tempio di 
Giulio Cefare, e che Pifone anch’egli ferito , fuggifle nel 
•Tempio di Velia : Se dunque il cafo infelice di Galba fe- 
guì vicino al Lago Curzio nel Foro Romano , quando colà 
folTe flato il pretefo Tempio di Cefare , il medcfimo Taci- 
to avrebbe detto , che dopo Galba folle anche colà llaro 
uccilò Tito V inio , mà Icrivendo , che ferito nel ginocchio 
andafie à cadere avanti dei Tempio di Cefare, moli ra co- 
me Vinio ferito, fuggì alquanto lontano da quel luogo per 
falvarfi al Tempio di elfo Cefare, come fece Pifone à quel- 
lo di Vefla , e per confegucnza, tanto il Tempio di Velia, 
che ancor fi gode, quanto quello di Cefare, furono alquan- 
to diflanti dal detto Lago Curzio , 

L’altra autorità di Stazio nel primo delle Selve, di- 
chiarante, che la te Ila del Cavallo di Domiziano riguar- 
dali il Tempio di Giulio Cefare , e la Ichiena quello della 
Concordia , quando il riguardare importi il guardarle fac- 
ciate principali de’ Tempii fudetti , come veramente deve 
importare , efclude , che le tre Colonne Ridette apparten- 
ghino al pretefo Tempio di Giulio Cefare , mentre la fua 
principal facciata inniunmodo corrilponde, ò riguarda 
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.quella della Concordia, in modo, chefituato net mezzo 
di elfi Tempii il Cavallo di Domiziano, non poteva la 
fchiena di etto riguardar il Tempio della Concordia , e la 
.teda il noftro Tempio delle tre Colonne ; mà bensì poteva 
ella teda di Cavallo riguardare i Tempii diVenere, cdi 
Giulio Celare, limati nel luo Foro, di qua dal Foro Ro- 
mano . ' 

Nel detto foglio 1 84.CÌ avverte, che offendo una delie 
tre Colonne ludette comporta di più pezzi , il pezzo lupe- 
r i ore fo ire lino ffo dal l'uo portamento , neiroccalione che- 
i'Barbari vi derubbarono le fpranghe di metallo . 

« Iìffendofì già detto di lòpra , che non i Barbari , mi 
.la plebe Romana , per la milè.ria , dopo i faccheggiamenti 
jde’ medelìmi , ricercando ogni fabbrica , levarono dalle 
comm ilìure delle pietre que’ pezzi di ferro , e di metallo , 
pollivi per più confidenza , qui non dobbiamo altro rtog- 
giungere, le non che nelle commifiùre delle Colonne fù- 
dette non vi furono mai pezzi di metallo , ò di ferro , ed 
il pezzo fiipcriore di cui parla l’Autore , non fi è fmoffo 
dal lùo polàmento , le non à cauli di qualche (coffa di Ter- 
remoto, òdi altro accidente. 

A carte 18$. riporta una Gemma colla Lupa, i Ge- 
melli , e Fauftolo col Pedo Paftorale ,. che dice llia in atto 
.di prendere gl’ Auguriti 

A carte 1 86. parlando di nuovo della Statua d’Ercoi- 
le di metallo dorata , effer fiata ritrovata nel Foro Roma- 
no , diremo d’aver già detto di fopra , che fu (cavata nel 

l oro Boario nel Ponteficato di Siilo IV. 

# 

Nel detto foglio derterivendo l’Arco di Giano com- 
porto digrolfi, e larghi pezzi di marmo greco, crede, 
.che la fabbrica della Torre di terra cotta fia antica , diccii»- 
do : Et fané favo impofta Turrh latcrit'ue confpìcua , bo- 
ti} eque Ticjìlgia fuperjunt . 

Noi però diremo , che la Torre , e fabbrica di terra 
cotta lòpra l’Arco di Giano Indetto e opera moderna degl’ 
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ultimi Secoli , ne’ quali chiamava!! Torre de’ Francapani, 
perche Vincenzo detto Cencio de’ Fràncipani fabbrican- 
dola , fe ne fen ì come di Fortezza , il che fecero altri Ro- 
mani di Famiglie potenti ed Illuftri, fui Maufoleo di Ceci- 
lia Metella , ed in altre lòde fabbriche , che fervirono loro 
di fortezze nelle guerre de gli ultimi Secoli . 

Nel detto foglio fa equivoco l’Autore nel credere, 
che il fonte vicino all’Arco di Giano fieno pochi anni , che 
fìafi feoperto , effendo Tempre da noi fiato veduto , come 
anche fi vedeva ne’ lecoli pafiati , il che fi legge in molte 
relazioni , per la curiofa iftoria lafciataci dagli Antichi , 
che nella battaglia Latina, colà ricevettero la nuova della 
Vittoria da’ due fratelli , liippofti per Caftore , e Polluce, 
i quali fianchi dal ritorno , dopo la battaglia, fi vennero à 
rinfrefeare co’ loro Cavalli in detto fonte , detto di Jotur- 
na, e però fopra dieffo a’medefimi Numi alzarono un 
Tempio, che fi crede, dove oggi è la Chiefa di S. Ana- 
fiafia . 

A carte 1 87. parlando della tefia di Giove Ammone, 
fcolpita à baffo rilievo in un gran marmo rotondo , che fi 
conferva nel portico della Chielà di S. Maria in Cofmedin, 
detta volgarmente La bocca della Verità , cosi la difeorre: 
In por tic u ejufdem y ejl magna Rota lapidea ad mola. ? formane 
cui for amina qtùnque adfunt , qua fi oris , narium , ò> oc ti- 
far um , Ó * vocant , La bocca della Verità &c. rati effe os 
fundens or acida . Dìfputatur autem cui f ucri t ufuì . Sunt 
qui dicunt fuif 'e propc Aram He r culi t maximum , alti prò 
lubito fabulantur , mi hi bunc nodum folvit Vir Cl. ami- 
ci (fmus Federi cut Roftgaard nobili s Dan ut , cum in Cari- 
ce Ilari* Palatio , petram pronhs fmilem , iifdemque fora- 
mi ni bui infrudlam , in medio impluvio poftam oflendit , ut 
pluviale s aqu * per ijlbac for amina difjìuerent in Cloacam . 

Noi che abbiamo conofciuto il medefimo Signore Fe- 
derico Roftgaard per Soggetto dotto , e faggio , diremo , 
die Fe quelli m olirò all’Autore la pietra, che è nel Cortile 
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del Palazzo della Cancellarla, non perciò gli potè far ve- 
dere , che era limile à quella di cui fi parla col fimolacro 
di Giove Ammone, mentre ciafcuno può riconofcere, 
che quella della Cancellarla non hà alcuna fimilitudine 
coll’altra fudetta , non è della fletta forma rotonda, non 
è di quella grettezza , e larghezza, non òdi quel marmo 
Pario ; Non è fcolpita colla faccia fimile di Giove Ammo- 
ne ornata in tetta di pelle, e corna d'Ariete; e quel che 
c peggio , è di opera moderna , e fatta quando fù fabbri- 
cato il Palazzo della Cancellarla , affinché lervifle nel mez* 
zo del Cortile per reccttacolo all’acque piovane. Mail 
noftto grotto , e gran pezzo di marmo di fette palmi di 
diametro in circa, ettendo di marmo Pario , di rotondità 
perfetta , e d’antichità incontraftabile, coll’effigie di Gio- 
ve Ammone, fcolpita eccellentemente , moftra nonetter 
fiato fatto, ed impiegato all’ufo di ricevere acque piova- 
ne , ed altre immondezze \ Mà bensì mofira d’efler fiata 
venerata da’ Romani fopra d’un’ Altare , reftandovi anco- 
ra i fegni di dietro per li perni, con cui poteva reftare fol- 
le vaco in alto. 

A carte 190. fà equivoco l’Autore nel dire, che la 
Torre dentro il Convento diS. Catarina di Siena, fia la 
Torre detta del Grillo , ettendo quella diverfa , e fituata 
nel proprioPalazzo de’ Signori Marchefi del Grillo . 

A carte 191. l’Animale di marmo rofleggiante , che 
fi vede nella Villa Aldobrandina è differente dal dilègno 
publicato dall’Autore, non avendo tante penne, nè su la 
tetta hà ornamento alcuno di cappello, òberetta, mà è 
lifeia affatto j e perche fi deferiveper una Sirena, noi dire- 
mo, che trovandoli efpretto detto Animale nelle Meda- 
glie, ed in alt ri Monumenti, c’induciamo à crederlo per 
uno di quelli Ucelli d’ Arcadi a detti Stimpali , come giudi- 
ca lo Spanemio nella fua dottittima Opera De ufo, & pne- 
Jlantia Numi fri atum , in cui ci vengono infinuati i feguen- 
,ti verfi di Lucrezio: 
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■ ■ . -— ,i. ... i . . uncìfque tìmenda 

Vnguibus Arcadia Volucret Stimpbalo colente! * 

Nel detto foglio 1 91 . defcri vendo l’Autore le Statue 
co’Cavalli, che fono nel Quirinale , dice, cheCoflanti- 
no facendole trafportare dalla Grecia le collocafle nelle 
fùeTerme, fòggiungendo ancora di non fapere di qual 
tempo vi fofiè incifa l’Ifcrizione , che le dichiara opere di 
Fidia , c di PrafTitele . 

Noi però diremo, cheficcome non fi legge in alcun’ 
Autore antico, cheCoftantino dalla Grecia faceffe traf- 
portare in Roma le Statue fudette ; così fi legge in molte 
Opere , ed in fpecie nella relationedel Tuo Manofcritto ri- 
portato a carte 1 92. , che le Statue co’ Cavalli fudetti fer- 
virono d’ornamento a’ Romani ne’ tempi antichifiimi , e 
avanti di Coftantino . E avvertiremo , che l’Ifcrizione fu- 
detta fu incifa nel tempo di Siilo V. leggendovi!! anche il 
nome di Domenico Fontana celebre Architetto, che ri- 
:onofciuta la fcoltura Greca di dette Statue, le fuppofe 
spere di Fidia , e di Franitele . 

A carte 192. raccontandoli dal Vacca Iafcoperta d’ 
in Maufoleo nel Quirinale , l’Autore fcrive di non aver 
redutodentrolaCittà alcun Sepolcro, ò Maufoleoàcau- 
à, ch’era proibito di fèppellirvifi . Mànoi tralafciando di 
variare del Maufoleo di Settimio Severo , e di altri, ricor- 
laremo , che à molti Cittadini per le virtù loro fù conce- 
luto il Sepolcro , c Maufoleo dentro la Città, durando 
incora alle radici del Campidoglio quello di Cajo Pobli- 
io , che colla fua antica Ifcrizione dichiarante di potervi!! 
«. pelli re anche idi lui Poderi , publicò il Bandinella fua 
Jpera de’ Sepolcri Romani ► 

A carte 194. fuppone l’Autore, che gli avanzi della 
abrica , che fono negli Orti Colonnefi venghino creduti 
el T empio del Sole ; mà efTendo i muri altiflimi , e lon- 
hi, fabricatideU’ideffa materia, e fimetria di quelli delle 
, 'ernie di Tito , Caracalla , e Diocleziano , devonfi cre- 
dere 
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cicre avanzi delle Terme di Coflantino, che colà fituatc 
fi fcrivono communemente . 

A’ carte 19^. lafciaremo credere all’Autore, che le 
raccontate Statue di antico Sacrifìcio col Vitello, Bacco, 
Fauno, Venere, ed altre , apparteneffero al Tempietto, 
e a’ Sacrifìci! di Bacco ; cosi ancora efTer flato del Dio Sii-, 
vano il piccolo Tempio , che dai Vacca fi racconta trova- 
to nel vicolo di S. Vitale . 

A’ carte 1 96. fà equivoco l’Autore fopra lo (cavo fat- 
to fare dalla Regina Criflina, ch’eflèndo flato à mio tem- 
po, non fù nel vicolo di S. Vitale \ ma in altra contrada , 
cioè sù la piazza delle Terme Dioclcziane . 

A’ carte 198. le figure publicate dall’Autore, con 
fua buona licenza, polliamo dire , che fono Ideali, poiché 
ritrovandoci l’anno 1698. da Pietro Santi Bartoli , e /lan- 
dò quelli à leggere il manofcritto di Flaminio Vacca, ed 
il racconto curiofò del teforo ritrovato, e tra l’altre cofè, 
trattando di due figure in marmo con tefla leonina , ed 
avviticchiata da un Serpente, il detto Bartoli, che per 
diligenze fatte non aveva potuto averne notizia , leme- 
defime , fecondo che fi raccontavano in detto manufat- 
to , delineò in mia prefenza , col donarmi anche una copia 
di si fatto difegno ; L’Autore dunque , veduto dal Bartoli 
tal difegno, facendoglilo intagliare , col pubblicarlo nel 
filo Diario, volle lignificarci l’erudizione , e fcrivere , che 
ove fi raccontano effer fiate ritrovate , ivi folle il Tempio 
del Dio Mitra, dicuifuppolè effer fiate le Statue fopra- 
dette. 

A’ carte 204. col mede/imo fuppoflo flabilifce un’al- 
tro Tempio à Marte nel Monte Viminale, perche anche 
dai Vacca fi racconta effer vi fiata trovata una Statua, la 
quale confervandofì ora nella Villa Eflenfc di Tivoli , dal- 
l’effigie, e dall’attitudine firiconofce ritratto d’un Gla- 
diatore . Circa poi alla contrada fra l’Efquilino, Viminale, 
e Quirinale fi chiama de’ Moliti , e da niuno fi dice de* 
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Vfonticcioli , el’Ifcrizione di Perpenia c meramente fup- 
polla. 

A’ carte 20?. il Tempio di Minerva con portico di 
Colonne preflò il Foro di Nerva, Opera già di Domiziano, 
:he daniun dotto li dubita, per eflfer sù la facciata di elfo la 
Statua più grande del naturale di detta Dea , e molti balli 
rilievi alludenti all’arte di Minerva publicati già da molti , 
?d in Ipecie dali’eruditilfimo Monfìgnor Bianchini nell’ 
ftoria univerfale, e da Monsù dei Godeetz nella Tua Ar- 
:hitettura, l’Autore lo crede più tofto un’Ara, foggiun- 
gendo malamente , che nell’Arco di Giano fui Foro Boa- 
rio lìano molte Statuette di Pallade . 

A’ carte 205. dopo aver detto , che nel Foro di Ner- 
/afia flato un Tempio di Giano, volendo forli dire, che 
?cr detto Foro s’andava à tal Tempio , fcrive che Traja- 

10 vi fabbricali un Tempio j mà la Tua antica Ifcrizione , 
:he con molti marmi fu levata di colà nel Pontificato di 
Paolo V. e che furono impiegati per la fabbrica della gran 
acciata della Fontana fui Gianicolo , il dichiara opera di 
vJcrva, e tale Ilcrizione trovali già pubblicata . 

A’ carte 208. li fà equivoco dall’Autore nel dire, che 
iella Chiefa di S. Agnefe fuori la Porta Nomentana Bano 
lue Colonne d’Alabaftro. Vi lì conferva bensì la Statua 

11 detta Santa d’antico lavoro, d’Alabaftro tralparente, cgn 
)iedi , mano , e tefta di metallo dorato moderne ; e oltre 
e quattro Colonne di Porfido di qualità bellitfimo, vi fo- 

10 altre Colonne di marmo bianco, due delle quali fono 

11 lavoro lingolare , contenendo ciafcuna 1 40. fcannella- 
:ure . 

A* carte 210. parla della Biblioteca Barberina, e 
>en diverfamente da quello che da ciafcun Letterato s’atn- 
nira , eflendovi gran numero di manufcritti Greci , e d’ 
iltre lingue Orientali , e per la rarità , e antichità di elfi 
nanufcritti, vien frequentata da’ Soggetti eruditi , venen- 
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do pofcia ammirata da tutti per il gran vafo della fabrica , 
per il modo pulito con che vengono confervati i libri ftam- 
pati , e per il numero loro afcendenti à fefianta mila volu- 
mi . Onde con verità fi puoi dire, che è una delle Bibliote- 
che principali d’Italia, dove fono flati fempre Bibliote- 
carii, eSotto-bibliotecarii, come di prefente fi ritengo- 
dairÉminentifiìmo Signor Cardinal Francefco Barberini, 
Soggetto di gran Sapere , il quale con fomma benignità > 
c cortefia favorifce i Letterati . 

A* carte 221. defcrive nella Villa Ludovifia , oltre le 
tefle in metallo di M. Aurelio , e di un’altra che fuppone 
di Claudio, le quali per altro fono d’Opera moderna, 
baffi rilievi di Porfido , e riporta in difegno un bafTo rilie- 
vo di marmo , che dice appartenere à M* Aurelio , e à 
Fauftina . 

Egli è certo, che nella Villa fudetta fi confervano non 
poche Statue, e baffi rilievi diflima, fra’ quali non ef- 
fendovi di Porfido, ci fà credere , che per tale abbia prefo 
una gran tefta di Bacco , che è di pietra rolla di non molta 
durezza . Le figure poi originali del difegno publicato, ri- 
conofcendofi di Scoltura del baffo Secolo, enullaconfa- 
cendofi co’ ritratti di M. Aurelio , e di Fauftina , non pof- 
fono perciò appartenere a* medefimi . 

A’ carte 225. tralafciando il Tempio Ovale per effer 
idealmente difegnato , e il fuppofto , che à caufa d’alcu- 
nc fcale , canali , e pavimento, ficcome dice l’Autore : Sa- 
cerdotibus S aera adie uri: ablutioni s caufa fruElum putatur y 
come anche che la parola DEANAE lignifichi Dea , che, 
altro non vuol dire, che DIANA, come nello Sponio à 
carte 88 . ed in altri Autori, e monumenti antichi; dire- 
mo fidamente , che fie in quel fito fu il Tempio di Venere, 
non perciò fù di Venere Salluftia, fapendofi , che nè per 
Autori , nè per memorie antiche tra i titoli dati à Venere, 
fi trovi quello di Salluftia creduto dall’Autore , mentre 
ficrive : Non Tcmplum modo Veneris Salluftia >fcd fatua m 
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'juficm àcprcbendmut , ut in adibiti Valicanti Belvedere 
iiffis, ad angulum impluvii, ut injcriptioni fc queliti ad Sta- 
tua ijìius pedem Sculpta aferitur . 

VENERI FELICI SACRVM 
SALLVSTIA ELPIDVS DD. 

Noi diremo , che à piè di detta Statua v’è quella di 
di Cupido , e dalla Ridetta Ifcrizione chiaramente ci s’in- 
~egna , che la parola SALLVSTIA è nome di Matrona, 
:he dedicò la Statua à Venere Felice . 

A’ carte 232. tra l’altre Statue antiche ci defcriveil 
Coloflò di Giuftiniano Imperatore, mà con tutto che fiali 
detto che nel tempo di Giuftiniano la Scoltura era affatto 
gotica , e perciò non confacente al detto Coloflo , qui dob- 
biamo Raggiungere , che detto CololTo è riftaurato , e la di 
lui tefta e moderna , e però Ideale . 

A’ carte 233. de i buchi dell’ordine fuperiore dell* 
Anfiteatro, e delle tre Colonne del Foro Romano , dove 
fi pretende, che da’ Goti fiano flati levati i perni di metal- 
o , già fi è detto à carte 142. e 1 84. 

Nel detto foglio 2 33. fcrive , che nelle Camere Se- 
Dolcrali del Maufoleo di Augufto fiano pitture antiche , e 
:on quelle parole : In Auguri Maufoleo fuperfunt adhttc 
'oncaMcrationcs qua dam , ubi rcfidua pittura antiqua ve- 
f ligiapenè delcta . 

Trà tanti , che han trattato del Maufoleo di Augufto 
non vi è alcuno , che in elfo, e nelle fue Camere Sepolcra- 
li abbia olTervato pitture ahtiche, le quali fe veramen- 
te vi foflero , l’Autore averebbe fatto una bella feoperta ; 
diremo dunque , che le pitture di cui parla l’Autore fono 
moderne , e confiftono in alcune canne , e foglie con un 
arme Papale , che è rovinata nel mezzo . 

A’ carte 23$, fi pone in dubio qual’ Arco folfe quello 
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preflò il Foro Antonino, che de' Retrofoli, e Tripoli fi difi* 
fie dal volgo, ne’ Secoli ne i quali ancor durava la barbarie, 
e che dopo avervi contiguamente abitato un’Alnbafciado- 
re di Portogallo , conseguì il nome d’Arco di Portogallo • 
Noi però avvertiremo, che eficndo fiato l’Arco fudetto 
atterrato nel Ponteficato d’Alcfiandro VII. per rendere 
dritta la ftrada, ch’oggi chiamali del Corlò, i baffi rilievi 
di elio furono trafportati nel Campidoglio, erapprefèn- 
tandofi ineffi li fatti di M. Aurelio, ciafcun sa, che del 
detto Imperatore era l’Arco liidetto, erettogli per la lue fe- 
lici imprelè Germaniche . 

A’ carte 243. 244.24^. ed in altri luoghi, fcrive molte 
opinioni lòpra del nome di Monte Citorio ; mà non cilcn- 
do detto Monte antico, mà formato di terra riportata, e ca- 
vata da’ fondamenti delle vicine fabbriche, fatte ne’ Secoli 
barbari, così inque’ tempi contégni quel nome, cforfi 
dagl’Editti, e Citazioni che fi lòievano affigere alla colon- 
na Sepolcrale d’Antonino Pio, colà ultimamente finita di 
icoprire, già che trovali fcritto , che l’iftcfia Colonna 
chiamavafi Citoria , e Citatoria . 

A’ -carte 248. raccontandoli nel Manofcritto del Vac- 
ca , che lòtto Eugenio IV. fi fece la Balilicata della Ro- 
tonda per tutto il Campo Marzo , che altro non vuol di- 
re, che lòtto detto Pontefice fi fece laProcelfione dalla 
Balilica della Rotonda, e quella efier andata per tutto il 
Campo Marzo ; ilnoftro Autore traducendo in latino le 
parole del Vacca, così l’interpreta : Sub Eugenio autem 
IV .[uffa cjl Platea Rotundje in Campo Alar ti 0 . 

A’ carte 249. e 250. parlando della Ghiefa di S.Luigi 
de’ Francefi, dice ; De cujus firuclura > & ornamenti! nìbil \ 
7iijì valga re fuccurrit . 

E perche vien numerata trà le belle Chicle di Roma, 
ornata di Pitture del Muziani , Domenichino, Guido Re- 
ni, ed altri, ed ha una nobililfima facciata di pietre, Ar- 
chitettata da Giacomo della Porta, ci fà credere, che 

con 
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con tutto ch’egli fìa nazionale, non l’abbia però ofierva- 
ta. 

A carte 2.62. riporta la ieguente Ifcripzione 
D M 

L. FABRICI. L. F. PAI 

CAESENNI. GALLI. EC^ ROM. 

PONT 1 F. L. L. SCRIB. AEDILIC. 

OMNIBVS HONOR. IN COST. F. 

1 TAL 1 CVS. P. DIGNISS 1 MO 

\ , 

Con tutto che noi non abbiamo avuto fotto l’occhio FI feri* 
zione lùdetta , e che non fappiamo fe le parole fiati tramez- 
zate da tanti punti , e fe dopo la parola PONTIF. le prime 
due lettere Fano L. L. , nientedimeno , fupponendo che fi a 
copiata fedelmente dal fuo Originale, diremo, che l’Au- 
tore nella fpiegazione nonhàintefa l’ultima parola della 
feconda riga, cioèPAL; che deve intenderli per la Tri- 
bù Palatina , nella quarta riga le due L. L. giudicarci , che. 
potefler dire Laudabili s , nella quinta riga OMNIBVS 
HONOR , voglion dire ownibus honoribus , e l’ultima pa- 
rola è dignifjtmoy e non dulci/fimo . Dalla quale Ifcrizione 
fi ricava , come Italico diede fepoltura con tutti gli onori 
in un lato del Maufoleo al fuo Padre digniffimo Lucio Fa- 
bricio, figliuolo di Lucio della Tribù Palatina, Cefennio 
Gallo Cavaliere Romano , Pontefice laudabile , Scriba 
Edilicio. 

A carte 26~j.fi equivoca nelle abitazioni degli Ebrei , 
che nel XIII. fècolo foffero al Ponte Elio Adriano , volen- 
do dire, tra li Ponti dellTfòIa Tiberina , e del Senatorio, 
ove ancor dura la loro vecchia Sinagoga . 

A carte 268. la prima parola dell’Ifcrizione, cheve- 
defì nell’lfola Tiberina non è SIMON I , mà SEMONI , à 
cui fieguono l’alt re parole di SANCO DEO FIDIO , tut- 
te alludenti ad Ercole , così chiamato dagli Antichi Sabini, 

di 
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di che ci fomminiftra la prova FOrfino, e Patino, nell’ 
Opera delle Famiglie Confolari , dove però riportando la 
medaglia colla tetta di Ercole , la ripongono fra quelle di 
Famiglie incerte ; mà perche non poche medaglie con- 
lìmili hò avuto lòtto l’occhio, e in tutte fono intagliate 
oltre le tre lettere di D. S. S. cioè Deo Semoni Salico , e 
altre due di TI. giudico perciò,che pollino appartenere al- 
la Famiglia Tituria , ò altra oriunda da’ Sabini , tanto più, 
che una di dette medaglie pofleduta dal Signor Gio. Anto- 
nio Cavagna, con altre rariffime , fi vede reftituita da Tra- 
mano , il quale ad altre Famiglie llluftri rinovò la memo- 
ria inmedaglic , come è noto agli Antiquarii . 

A carte 270. riporta un’Ifcrizione Sepolcrale , e con 
quelle parole: Sicque habet nulli 1 eiaculata mendh , e 
dicendo, che il nome del Defonto fia QVQDVVLTDEVS 
lòggiunge: Ilio item a:vo non paucì erant , quipiis fenten- 
tiolis nomina propria concinnar ent g. ^Juoduultdcus , 

Oco grati a : , habet Dcum , Adeodatus &c. 

La fudetta Ifcrizione fù (cavata lòtto il portico dell’ 
antichifiima Chiefa di S. Maria in Traftevere coll’occafio- 
ne , che fù fatto rifare , ed ornare di Colonne , e di Statue 
dal Sommo Pontefice Clemente XI. quale Ifcrizione ora fi 
conferva nel moderno Cimiterio di detta Chiefa, ed è del 
fcguente difegno , e qualità di carattere . 


La 
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HlCREQVIESCETQVODVVEDEVi HO 
NESTERECDRDOTIONESVIROVIVIC 
X'ITANNOSL'riDEPO SITVS IN PACE 
DIEV I DV-i OCTO£RESCONSSDDNN 
ARCAPIO AVO QVATER ETHONO 
RIOAVCTERCOMSVUBVS , 
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La quale puoi lèrvire di confronto ad altre Ifcrizioni di 
quel tempo mancanti del Confolato . 

A carte 275.fi equivoca nel dire che il gran pomo 
di pigna fia indorato, mentre è di femplice metallo, e in 
elio none alcuna fcintilla d’indoratura, perche mai vie 
fiata . 

A carte 275. e 278. parla di nuovo diVenere Sallu- 
ftia-, magia fi è detto di fopra, che Salluftia è nomedi 
Matrona, nè perciò è titolo conveniente à Venere, leg- 
gendoli il nome di Venere, e il titolo di Felice è nel dativo, 
c Salluftia è nel nominativo. 

A carte 301 .nel fine delle note che fà a’ ridicolo!! rac- 
conti d’Anonimo, co’ quali ftimò d’illuftrare il fuo Diario, 
dicendoli da quello , che sù la fronte del Cavallo di M. 
Aurelio oggi fui Campidoglio, fia un’animale detto Coco- 
naja, il noitro Autore quello v’aggiunge del fuo : Ea no- 
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ffuacft) qua in equi juba Ji congruenti qiiìdem rat ione quii 
profpicìat infidere vi de tur . 

Certa cofa è , che flando detta Statua equeflre fopra 
d’un’altabafe , non è facile à diftingucre ciò che lia sù la 
fronte del Cavallo , e principalmente à coloro, che pec- 
cano di villa corta, nel qual cafo però, riguardandolo con 
un piccolo canocchiale, pofìfono avvederli , ch’altro non 
' fia che i proprii crini , che fanno la loro calcata à guifa di 
ciuffo l’opra la fronte , e di quella verità pofion meglio 
chiarirli nella Reale , ed utiliflima Accademia di Francia , 
ove tra’ modelli di geffo, formati dalle più celebri Statue 
antiche, li conferva quello della tclla del Cavallo di M. Au- 
relio fudetto . 

Siegue la deferizione del Viaggio di Napoli , che non 
avendo che fare coll’antichità di Roma , fìtralafcia. Con 
tutto ciò riportandoli à carte 4^1. ildifegno di un’Urna 
Sepolcrale , in cui fù trovato un Corpo bruciato, e avvolto 
in un lenzuolo di tela incombullibile , hò Rimato bene di 
pubblicarlo di nuovo, trattandoli di memoria rarillima , e 
curiofa , la quale Urna facilmente per negligenza di chi 
dileguò i balli rilievi di efla, fù creduta dall’Efpolìtore 
(Soggetto per altro DottiUimo, e di cui venero l’Erudi- 
tione ) che folTe Scoltura , e Opera dopo il Secolo di Co- 
flantino • 
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Noi dunque , che abbiamo fatto difegnare quefto no- 
bil Sarcofogo con ogni accuratezza , e fecondo , che mo- 
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flra l’originale, non vediamo in un delli due bulli la trabea, 
à fafcia Confidare coftumata ne’ Secoli baffi > ma vi rico* 
nofciamo l’ornamento del lato davo ufato ne’ Secoli alti . 
Al modo dunque di veflire dell’altro bullo ambi fpettanti 
al medcfimo defonto , e che indicanoli di lui merito per 
cui dopo il tribunato militare accennato colli feudi , e lan* 
eia in un laro dell’Urna, fù decorato di cariche ci vili ; Cor- 
tifponde benilfimo l’arte della Scoltura, colla quale di 
buon rilievo veggonfi efprelfi i due bulli confinali .. Anzi 
che fe fi confiderà l’arte dell'Urna medefima , che è Urla- 
ta , e di belliffima forma ovale , fi riconofce beniffimo , che 
è Opera de’ buoni Secoli e molto prima di quello di Co- 
ftantino , nei di cui tempo già fi sà ch’era declinata la buo- 
na Scoltura. Mà per inoltrare con più evidenza l’Opera 
della noltra Urna fùdetta ellèr de’ Secoli buoni, balla di di- 
re, che i baffi rilievi de’ primi ordini dell’Arco di Coflanti- 
no Scolpiti nel fùo tempo, e gli altri delli due Archi di Set- 
timio Severo, fi ricanoicono chiaramente efier molto più. 
mediocri, e malfatti di quelli che fono nell’Urna noflra 
fùdetta, fiegueperneceffità che la medefima, e fiuoi baffi, 
rilievi fian Scolpitine’ buoni Secoli, e non fidamente avan- 
ti di Coflantino , mà deU’iflcffo Settimio Severo.. 

Nella facciata del fuo coperchio fon figurati otto ge- 
mi divifi in tre ordini , nel primo de’ quali due di detti ge- 
mi vediti di breve tunica in ginocchio, Hanno applicati à. 
piantar palme, e frà quelli è un’altra in atto di fonare un!' 
lflromento à guifa dltibiaà tre ordini , i quali non m’allon- 
tano dal credere , che pollino alludere alle gloriofe impre- 
fe militari , e fatti egregi del defonto 

Nel fecondo ordine à delira fi ravvifano> tre aftri ge- 
mi l’un de’ quali, col pedo pa florale predo d’un Ara,, con*, 
fopr.i la teda d’ Ariete ,. fai ero portando con ambe le mani 
una tromba , e il terzo la lira fanno villa di partirli , e d’' 
aver terminati! Sacrifica funerali foli ti celebrarli à perfo- 
uaggi defonti* 
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Nell’ordine di mezzo fono due altri genii , che con 
ambe le lor mani foftenendo la tavola dell’lfcrizione , mo- 
llavano facilmente di contribuire il commodo à noi po- 
deri pattaggieri della via Preneftina, pretto la quale era il 
Maufoleo di quello Perfonaggio, di leggerne col nome 
quello della Famiglia , i Titoli, e le Cariche godute invi- 
ta mà è gran danno , che il Tempo edace ci abbia priva- 
ti di tali notizie , mentre co’ medefimi genii , lì riconofce 
la parte dell’lfcrizione corrofa e mangiata dal terreno 
nitriofo , fotto di cui à cagione di terremoto, ò altro ac- 
cidente, rcllò l’Urna feppellita per molti fccoli. 

Fù l’Urna fùdetta di marmo Greco, dilcoverta l’an- 
no 1702. un miglio in circa fuori della Città à lìnillra della 
. Via Preneftina , frà le rovine d’un gran Maufoleo , nella 
Villa del Signor Domenico Cabalimi , appretto del quale, 
con altre Memorie antiche , ora lì conferva con un cranio, 
e otta bruciate, ritrovatevi inviluppate però dentro d’un 
lenzuolo di lino incombultibile., la cui tela è alquanto ra- 
da, un poco bruna, e grotta à guifa di tela di canepa , mà 
con tutto ciò è morbida come feta . lnnumerabili furono i 
Soggetti, che invitati dalla curiolìtà di si fatta fcoperta,con- 
corlero dal Sig. Domenico Cabalimi , il quale più d’un a 
volta in mia prelènza, avendo pollo il detto lenzuolo fopra 
le fiamme, ecarboni accelì,lìottervò una particolarità mol- 
to degna , ed è , emettendoli il lenzuolo accefo, ed infuo- 
cato , diveniva bianchitfimo , e reftringendofì tutte le fila 
della tela , non inoltrava più la fua radezza , mà diveniva 
ltrettiflima *, Dal chedì vede, che con tali lenzuoli brucian- 
doli i Corpi de’ Romani sù le Pire , e sù i Roghi , non po- 
tevan da quelli cadere , e difperderlì le Ceneri ; mà Tetta- 
vano coll’offa confumate dal fuoco entro i detti lenzuoli , 
le quali ceneri, e otta, riponevano polcia nelle Olle di 
terra cotta, ne’ vali di doppii vetri, in quelli di marmo, d’A- 
labaltro , e di Porfido, e quelle due ultime qualità di vali, 
ordinariamente iòlevano collocare dentro l’Urne grandi , 
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c alle volte tra due gran pietre congiunte , eflendo dentro 
incavate in modo tale, che vi potcdcr dare detti Vali . 

Quindi poi, che il lenzuolo fi levava dalle fiamme, 
e dal fuoco, eftinguendofi à poco à poco, ritornava I3 
tela rada , e col fuo colore di prima , già di fopra defcritta^ 
e di tutto ciò ci alcuno puoi chiarirli apprettò il detto Sigu. 
Cabalimi Soggetto molto cortefe , e civile . 

Un limile lenzuolo , che fi fappia , non fi conferva in 
niunMufco, ò Galleria ; bensì nella celebre Galleria Bar- 
berina , con altre rarità infigni , fi vede un pezzo di tela af- 
fatto limile à quella del lenzuolo fudetto , il quale fù tro- 
vato entro un Sepolcro nelle rovine di Pozzuolo Tanna 
1535. del mele di Maggio ;mà quello lacerato in più parti 
da gente ignorante , ne capitò un pezzo in Napoli à M0.1- 
fignor Ilerrera, dal quale pofcia del mcfe di Giugno del- 
lo detto anno fù mandato in Roma alla nobile Famiglia 
Barberina, come è notato in una lettera di quel tempo r 
che colla dettatela fi conferva nella loro Galleria.. 

Queda tela detta da noi d’ Amianto , ò di lino incom- 
budibile, fi chiamò da Greci d’Asbedino, e da’ Romaut 
di lino vivo , che cosila chiama Plinio , fcrivendo dover- 
ne vedute tovaglie , che nel fuoco non fi confumavano ; 
Ora fisa, che tra gli altri luoghi , la produce TIfola di Ci- 
pro, ove fi cava àguifa di pietra, la quale pofcia ben bat- 
tuta , e macerata fi riduce à doppa j E benché oggi fra noi 
non fia il bel codume , anzi l’utilità di filarla , di tettarla ,. 
c di ridurla in tela , l’ufarono pero à farla i nodri antichi- 
Romani , cttendolènc ferviti per far tovaglie , ed altri co- 
anodi, e principalmente per toniche , e per lenzuoli funera- 
li, de’ quali certamente noi ne averemmo più d’uno, fe non 
fodero dati dittìpati, difperfi, c lacerati dalla barbarie , e 
avarizia delle genti de’ lecoli padati , le quali col penetra- 
re in ogni Mauiòleo per ricercarvi anelli , orecchini , col- 
lane, medaglie, ed airi ornamenti d’oro, co’ quali fu 
codume di riporre le Ceneri , di (per fero , e disfecero mol- 
ti» 
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ti de’ lenzuoli fudetti , e però non è meraviglia , che tutte 
le Camere , ed Urne Sepolcrali , che di continuo fi vanno 
Scoprendo , fi trovino ricercate , e infrante : Tal dilàvven- 
tara averebbe corfo anche il noftro lenzuolo , che trovato 
entro l’Urna da gli Operarii , reftò piu d’un giorno all* 
ignorante loro direzione , facendolo fervi re di letto ad 
un lor Cane , fe il Signor Domenico Cabalimi Soggetto di 
non poca efperienza non fe ne fotte avveduto . 

Benché fiantt riportate due prove del ritrovamento 
de* lenzuoli di tela incombuftibile , e in cui erano avvilup- 
pate ceneri , e otta bruciate , non perciò fi deve credere y 
che di etti ve ne fìa fiata una quantità , e che in ogni Corpo 
di perfone illuftri , ne fìa flato impiegato uno \ mà più to- 
fto giudicarci , che ferviti per molto tempo à Famiglie più 
illuftri , che coftumavano di bruciare i Corpi de’ loro de- 
fonti , in fine per ettcr il lenzuolo troppo ufato , lo ripo- 
nettero colle ceneri, e otta dentro le Urne, come ci hà 
dimoftrato l’efpenenza del già defcritto . 

In quella occattone non debbo tralafciare di dire, che 
fanno errore coloro , che credono , che il bruciar de’ Cor- 
pi duratte folamente fin* all’Imperio degli Antonini , tra* 
quali è Monfteur Murct nella fua Opera impretta in Parigi 
l’anno i <57$. intitolata : Cercmonies funebre s dei tonta les 
Nations , poiché tal coftume durò molto dopo, di che 
lenza addurne molte prove , baftarà la fèguente . 

L’anno i 5 pz.ini ritrovavo al la Caccia 1 6. miglia lon- 
tano da Roma , quando pretto la Via Latina , nella pianura 
d’iuia Collina , trovai due Bifolchi , che {cavavano un’Ur- 
na di Marmo , con coperchio impiombato, da loro difeo- 
verta coll’aratro ; E animati da me al lavoro , trovarono 
entro dietta un v alò tondo d’ Alabaftro , dentro del quale 
tra l’offa bruciate, era una Catena d’oro di feudi 1 una 
Medaglia d’òro d’Alettandro. Severo, col rovefeio dell* 
Equità, due Anelli parimente d’oro , uno di pefo feudi 12. 
ep^rò liraordinario , e l’altro di pelò leudi tre in circa , 
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qucft’ultimo, cflcndo eccellentemente lavorato, e iota-* 
gliato , l’offerii volontieri al genio virtuofilfimo di Mon- 
fignor Bianchini , dal quale fu pofeia mandato à donare al 
Nobile Corraro di Venezia ; Oltre alle fudette cofe com- 
prai anche da’ detti Bifolchi la tavola di Marmo dell’lfcri- 
zione dell’Urna fudetta , per cfler curiofa , e di bel carat- 
tere, e quella fu dame ultimamente data al Signor Mar- 
chefc CamilI.oMafTìmi , curiofo , ed intelligente d’anti- 
chità erudite , . che con altre ora confèrva nel fuo Palazzo . 
Tale Ifcrizione publicò l’erudito Fabbretti ; mà forfè per 
mancanza di notizie s’accenna altrimente, e per errore di 
Rampa, fi legge nella terza riga della publicata da lui l’ul- 
tima parola S1LIANO perSÌTTIANO; perlochenoi, 
qui fiotto la craferiveremo fedelmente . 

DIS MANIBVS 

C. SEIO M. F. QVIR. „ . 

CALPVRNIO QVADRATO S1TTIANO 
PROCOS PROVINO NARBONENS1S PRAET 
PEREGRINO TRIB. PLEBIS QVESTORI 
PROVINO. AFRIC. m VIRO 
CAPITALI 

CVIVfS GORPVS HIG CREMAtVM EST 

Circa la quale Ifcrizione , rimettendo noi al giudizio de 1 
dotti, fe il fiudetto Perfònaggiodcfonto, che efferato sì 
onorevoli Cariche fia uno de’ Calfurnii , clic fù Confòle 
nell’Impero di Aleffandro Severo , col nome di Calfurnio 
Agrigola , diremo folamente al nofiro propofito , che di- 
chiarandoli dalla fudetta Ifcrizione, che il Corpo del Pe- 
fonto fibruciafle in quel fito, della Via Latina fudetta; 
ed effendofi tra le ceneri riprovata la Medaglia d’oro di 
Aleffandro Severo, da ciò appari fee chiaramente, che il 
bruciar de’ Corpi durò dopo gli Antonini, perche dopo 
di efii , fù Imperatore Alefiandro Severo , nel rimanente, 

che 
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che ficoflumafle anche nel Secolo baffo, e nel tempo di 
Gallieno, è ballante prova la Medaglia di Valerianoju- 
niore col rovefcio del Rogo > già che fisà* che sù quelli 
fi bruciavano i corpi degl’lniperadori •> Che è quanto ho 
faputo olTervare per far cofa grata a’Curiofi* e Amatori 
ddi’AntichitàdiRoma* 


Errori , e Correzioni „ . 
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IN- ROMA,. Nella Stamperia^ di Antonio» de* Rolli 
alla Piazza di Ceri, 1 70^, 

C o L 1 c £ ** DE' S V P £ III 0 Ri:. 
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E (goder z Francefe . 38. 49. 

Domenico Cabali ini. 59 50 61. 


Nrico Noris Cardinale . y 

1 Ezechiele Spanemio. 4 6. 


F Ederlco RoRgaard Danefe. 45. 

Filippo Bariggioni. 42. 

Filippo BonanniGefuita. il. 25. 
Filippo del Torre Monfignore. 22.- 
Francefco Bianchini Monfignore. 
12 26.41. 49- da. 

FrancelcoMoni Francefe . 42. 

Francefco Guidotti. 12. 

Francefco Barberini Cardinale , fua 
biblioteca, Palazzo, e Galleria. 

6. 14. so 60. 

Francefco Trevi&ni Nobile Vene* 
* ziano. n. 


G Afparo Carpegna Cardinale, ir. 

Giacomo Sponio. 5. 

G10: Vignoli Abbate. 12. 25- 17- 
Gio: Carlo Ebner. 24 39- 

Gio: Antonio Cavagna Abbate- 54* 
Gio: Pietro Bellori. ?» 

Giofeppe Borromei. 8. 

GisbertoCupero Senatore. 5* 

Gio: Bardita Panfiij Aldobrandini , 
fua Villa. 14. 

Giorgio di Leibniz. 2?* 

Gio: Percivalelrlandefe. 24. 

Giulio Brunetcode Rancy Francefe- 
24. 

M 

M Arc’AntonioBorghefe Prenci- 
pedi Rollano, fua Villa. 14; 
Michd'AngclcCaufeo delìaChaui- 
fe. iCl- 

Marco BoMetti Canonico ai. 


Ni 


N 

Icola CoronA 


T)AdreMabillonio Gio: Francefe.' 
Pietro Vanfchoonhoven Olandelè. 
24 ' R 

R Afaelle Fabretti Monfignore 
fueOpere. 37.21.23. 2s 

S S 

Antaman Cavaliere Inglefe. 41. 


T Omafo Howard Duca diNor- 
folK, ed altri Milordi della Na* 
zione inglefe . 24. 

V 

"Venezia. *1. 


IL FINE. 
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